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CLXXVII. 

TORNATA DI LUNEDI 15 FEBBRAIO 1892 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BIANCHERI. 

ÌNDICE. 
Non accettansi le dimissioni dall'ufficio di deputato del-

l'onorevole SCIPIONE D I B L A S I O a proposta dei de-
putati GARIBALDI , M I C E L I , RAMPOLDI e D I R U D I N Ì , pre-
sidente dal Consiglio. 

Approvazione e votazione di sei disegni di legge per 
eccedenze d ' impegni da parte del Ministero dell' in-
terno. 

M I N E L L I interpella il presidente del Consiglio, ministro 
degli affari esteri, e il ministro dell' interno sulle con-
dizioni fatte agli emigranti. 

Risposta del presidente del Consiglio. 
P E L L O U X , ministro della guerra, presenta il disegno di 

legge sull 'avanzamento del Regio esercito, già ap-
provato dal Senato ; ed un altro per modificazioni 
agli assegnamenti per il Regio esercito. 

V A L L E A N G E L O interpella il ministro dei lavori pub-
blici sulle cause che possono aver determinato i di-
sastri ferroviarii avvenuti sulle linee italiane. 

Risposta del ministro dei lavori pubblici. 
M I N E L L I interpella il ministro delle finanze circa l'ap-

plicazione di tasse di ricchezza mobile a Banche po-
polari e Società cooperative. 

Risposta del ministro delle finanze. 
M U R A T O R I interpella il ministro di grazia e giustizia 

su modificazioni al Codice di commercio conce enti 
il fallimento. 

Risposta del ministro di grazia e giustizia. 
BRUNICARDI interpella i ministri dell' interno e della 

pubblica istruzione sull 'amministrazione della Con-
fraternita di San Giovanni Decollato in Roma. 

Risposte del sotto segretario di Stato per l ' in-
terno, e del ministro della pubblica istruzione. 

BRUNICARDI interpella il presidente del Consiglio ed il 
ministro delle finanze sull 'acceleramento del catasto. 

Comunicansi domande d ' interrogazione e d ' interpel-
lanza. 

La seduta comincia alle 2.20 pomeridiane. 
D'Ayala-Valva, segretario, dà le t tura del pro-

cesso verbale della seduta precedente, clie è 
approvato; legge quindi il seguente sunto di 

Petizioni. 
4975. I Consigli comunali di Fer ra ra e di 

Cernobbio chiedono sia tenuto fermo il ter-
mine stabil i to dall 'art icolo 272 della legge 

830 

comunale e provinciale per il passaggio allo 
Stato di spese comunali e provincial i . 

4976. La Deputazione provinciale di Bre-
scia fa voti siano modificate le disposizioni 
proposte quanto ai permessi di caccia con le 
reti . 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo per 

motivi di famigl ia , gl i onorevoli: Romanin-
Jacur , di giorni 3; Sella, di 8; Calpini, di 3; 
Vollaro De-Lieto, di 10; D 'Adda , di 5; Ron-
chett i di 15. Pe r motivi di salute, gli onore-
voli : Agnini , di giorni 15; Pugliese, di 15; 
Petronio Gr. D., di 15; Mirabelli , di 15. Pe r 
ufficio pubblico, l 'onorevole Stelluti-Scalà, di 
giorni 3. 

(Sono conceduti). 

Omaggi. 
Dal Ministero delle finanze — Azienda 

dei sali — Relazione e bilancio industr ia le 
per l 'esercizio dal 1° luglio 1890 al 30 giu-
gno 1891, copie 7; 

Dalla Deputazione provinciale di Cosenza 
— At t i di quel Consiglio provinciale per 
l 'anno 1890, copie 2. 

Dalla Direzione generale della stat is t ica —-
Stat ist ica elettorale poli t ica e amminis t ra-
t iva — Prospet to degli elettori poli t ici ed am-
minis t ra t iv i iscr i t t i nelle l iste del 1889 in 
ciascun Comune e r isul tato delle elezioni ge-
ral i poli t iche del 23 e 30 novembre 1890 e delle 
elezioni general i annue del 1889, copie 5 ; 

Dal Ministero delle finanze — Annuar io 
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dei Ministeri delle finanze e del tesoro del 
Regno d ' I t a l i a per il 1892, copie 10; 

Dal Ministero dei lavori pubblici — Album 
dei port i del Regno, fase. IV e Y, una copia ; 

Dal signor Stanislao Solari — I l progresso 
dell 'agricoltura nell ' induzione dell'azoto, una 
copia ; 

. Da S. E. Luzzatti , ministro del tesoro -—-
Suo discorso « Sulla questione monetaria nelle 
sue attinenze conia circolazione cartacea» pro-
nunziato al Senato del Regno nella tornata del 
26 gennaio 1892, copie 14. 
Dimissioni del deputato Di Biasio Scipione, noi* 

accettate. 
Presidente. Do comunicazione alla Camera 

della seguente lettera dell'onorevole Di Biasio 
Scipione : 

« Stimatissimo signor presidente, 
« Per sventure di famiglia dò le mie dimis-

sioni dall 'ufficio di deputato; e prego la Ec-
cellenza Vostra I l lustrissima, di farle dalla 
Camera accettare. 

« Di Biasio Scipione. » 
L'onorevole Garibaldi ha facoltà di par-

lare. 
Garibaldi. Scipione di Biasio, nostro collega, 

clie tu t t i noi abbiamo ammirato per la sua 
ret t i tudine di pensiero, per la sua at t ivi tà e 
per la sua intelligenza, è uno di quegli uomini 
che onorano il corpo al quale appartengono. 

Se in un momento di sconforto della vita 
egli crede di dover abbandonare il suo posto, 
come rappresentante al Parlamento, io pre-
g h e r e i la Camera di non accettarne le dimis-
sioni, e l 'onorevole presidente d ' invi ta r lo a 
r i t i rarle. 

Io sono sicuro che quando il nostro collega 
Di Biasio avrà superato quel momento di 
sconforto della vita procuratogli da sventure 
domestiche,- vorrà riprendere il posto ohe 
mantenne con onore e dignità del paese. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Miceli. 

Miceli. Io non aggiungo nulla alle parole 
dette dal nostro collega Menotti Garibaldi. 
Noi conosciamo i motivi per i quali Scipione 
Di Biasio ha dato le dimissioni da deputato, 
motivi che fanno altissimo onore al suo ca-
rat tere ed alla delicatezza dei suoi sentimenti. 
Scipione Di Biasio è conosciuto da tu t t i in 
questa Camera, e tu t t i hanno ammirato in lui 

la rett i tudine, la probità, il valore. Prego 
dunque la Camera di non prendere atto delle 
sue dimissioni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Rampoldi. 

Rampoldi. Sicuro d ' interpretare i sent imenti 
dei colleghi che siedono su questi banchi, mi 
associo alle parole pronunziate dagli onorevoli 
Garibaldi e Miceli. Prego quindi l 'onorevoìe 
presidente di aggiungere anche la mia racco-
mandazione a quella degli al tr i miei colleghi, 
perchè non si accettino le dimissioni dell 'ono-
revole Scipione Di Biasio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Carmine. 

Carmine. Mosso dagli stessi sentimenti da 
cui furono animati gli onorevoli preopinanti , 
mi associo di gran cuore alla proposta che 
non sieno accettate le dimissioni dell'onore-
vole Scipione Di Biasio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Anch' io, 
a nome del Governo, mi associo di gran cuore 
alla proposta fat ta dall 'onorevole Garibaldi e 
da altri colleghi, perchè non si accettino le 
dimissioni dell 'onorevole Di Biasio. 

Presidente. L'onorevole Garibaldi, cui si 
sono associati gli onorevoli Miceli, Rampoldi , 
Carmine ed il presidente del Consiglio, pro-
pone che non si accettino le dimissioni del-
l'onorevole Di Biasio. -

(La Camera approva la proposta Garibaldi 
all'unanimità). 

Sarà mio dovere di esprimere all 'onore-
vole Di Biasio i sentimenti dei suoi colleghi. 

Discussione del disegno di legge relativo ad ecce-
denze d'impegni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca : Ap-

provazione dell'eccedenze di pagament i di lire 
333.05, verificatasi sull 'assegnazione del capi-
tolo n. 7 « Consiglio di Stato - Ei t to di locali » 
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell ' interno per l'esercizio finanziario 
1890-91. (207). 

Approvazione dell'eccedenza d ' impegni di 
lire 702.74, verificatasi' sull 'assegnazione del 
capitolo n. 10 « Indenni tà di traslocamento 
agli impiegati » dello stato di previsione della 
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spesa del Ministero dell'interno per l'esercizio 
1890-91. (208). 

Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
lire 20,973.40, verificatasi sull'assegnazione 
del capitolo n. 11 « Ispezioni e missioni am-
ministrative » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'interno per l'eserci-
zio finanziario 1890-91. (209). 

Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
lire 3,254.05, verificatasi sull'assegnazione del 
capitolo n. 12 « Sussidi ad impiegati in atti-
vità di servizio, ad impiegati invalidi, a fa-
miglie povere ed a vedove d'impiegati sprov-
viste di pensione » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell'interno per 
l'esercizio finanziario 1890-91. (210). 

Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
lire 1,916.89, verificatasi sull 'assegnazione del 
capitolo n. 30 « Servizi di pubblica benefi-
cenza - Sussidi » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'interno per l'esercizio 
finanziario 1890-91. (211). 

Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
lire 54,320.35, verificatasi sull'assegnazione 
del capitolo n. 73 « Indennità di via e tra-
sporto di indigenti per ragione di sicurezza 
pubblica - Spese pel rimpatrio di fanciulli oc-
cupati all'estero nelle professioni girovaghe » 
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'interno per l'esercizio finanziario 
1890-91. (212). 

L'onorevole presidente del Consiglio rap-
presenta il ministro dell'interno. Procederemo 
dunque nella discussione : 

Disegno di legge numero 207. 
Dò lettura dell'articolo unico del disegno 

di legge. 
« E approvata l'eccedenza di pagamenti 

di lire 333.05 verificatasi sull'assegnazione del 
capitolo n. 7 « Consiglio di Stato - Fitto dei 
locali » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'interno per l'esercizio finan-
ziario 1890-91. » 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto. 

Disegno di legge n. 208: «Articolo unico. 
E approvata la eccedenza d ' impegni di lire 
702.74 verificatasi sull 'assegnazione del capi-
tolo n. 10, Indennità di trasloca mento agli im-
piegati, dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'interno per l'esercizio fi-
nanziario 1890-91. » 

'(È approvato). 

Disegno di legge n. 209: « Articolo unico. 
E approvata la eccedenza d ' impegni di lire 
20,973.40 verificatasi sull 'assegnazione del ca-
pitolo n. 11, Ispezioni e missioni amministrative, 
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'interno per l'esercizio finanziario 
1890-91. » 

(È approvato). 

Disegno di legge n. 210: « Articolo unico. 
E approvata la eccedenza d' impegni di lire 
3,254.05 verificatasi sull'assegnazione del ca-
pitolo n. 12, Sussidi ad impiegati in attività di 
servizio, ad, impiegati invalidi, a famiglie povere 
ed a vedove d'impiegati sprovviste di pensione, 
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell' interno per l'esercizio finanziario 
1890-91. » 

(È approvato). 

Disegno di legge n. 211: « Articolo unico. 
E approvata la eccedenza d' impegni di lire 
1,916.89 verificatasi sull'assegnazione del ca-
pitolo n. 30, Servizi di pubblica beneficenza - Sus-
sidi, dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'interno per l'esercizio finan-
ziario 1890-91. » 

•{È approvato). 

Disegno di legge n. 212: « Articolo unico. 
E approvata la eccedenza d ' impegni di lire 
54,320.35 verificatasi sull'assegnazione del ca-
pitolo n. 73, Indennità di via e trasporto d'in-
digenti per ragione di sicurezza pubblica; spese 
pel rimpatrio dei fanciulli occupati all'estero nelle 
professioni girovaghe, dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell'interno per lo 
esercizio finanziario 1890-91. » 

(E approvato). 

Votazione a scintillio segreto dei disegni di legge 
già approvati. 

Presidente. Ora si procederà alla votazione 
a scrutinio segreto sui due disegni di legge 
già approvati ieri per alzata e seduta, cioè 
quello « sulle tranvie a trazione meccanica e 
ferrovie economiche » e l 'altro per « autoriz-
zare le provinole di Aquila, Bergamo ed altre 
dieci Provincie ad eccedere con la sovrimposta 
ai tributi diretti per l'anno 1892 il rispettivo 
limite medio del triennio 1884-85-86 » e poi 
sui sei disegni di legge per eccedenze d'im-
pegni or ora stati approvati. 
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Si faccia la chiama. 
Zucconi, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 
Accinni — Adami — Afan de Rivera — 

Antonel l i •— Arbib — Arcoleo — Artom di 
Sant 'Agnese. 

Baccell i — Bara t ie r i — Barazzuoli — Bar-
zilai — Basin i — Bel t rami — Bertollo — 
Bettòlo — B i l l i Pasquale — Bil l ia Paolo -— 
Borromeo — Boselli — Branca — Br in — Bru-
nicardi — Bufardeci — But t in i . 

Capilongo — Cappell i — Carcano — Ca-
renzi — Carmine — Casana -— Casati — Ca-
stoldi — Cavalletto — Caval l ini — Cefaly — 
Ghiaia — Chiesa — Chigi — Chimirr i — 
Chinaglia — Cibrario — Clementini — Cocco-
Ortu — Colajanni — Colocci — Colombo — 
Comin — Corsi — Costa Ales sandro—Cr i sp i 
— Cucchi Lu ig i — Curcio — Curioni. 

Dal Verme — Daneo— D'Arco— D'Ayala 
Valva — De Biasio Vincenzo—De Giorgio — 
Del Balzo — De Lieto — De Mart ino — De 
P u p p i — De Riseis Giuseppe — De Zerbi — 
D i n i Luig i — Di Rud in ì — Di San Giuseppe 
— Di Sant 'Onofr io . 

El lena. 
Fabr iz j — Fagiuol i — Fava le — Fer ra r i 

Lu ig i — Finocchiaro Apri le — Forna r i — 
Franceschin i -— Frascara — F r a t t i — Frola . 

Gallavresi — Gamba — Garibaldi — Ga-
sco — Giol i t t i — Giordano Apostoli — Giorgi 
— Giovagnoli — Grimaldi . 

Lanzara — Lazzaro — Leal i — Levi — 
Lochis — Lucca — Lucifero — Luzzat i Ip-
polito. 

Marazio Anniba le — Marazzi For tuna to 
— Martel l i — Mart in i G. Bat t . — Marzin 
— Massabò — Materi — Maur ig i — Mei — 
Menott i — Merzario — Mestica — Mezza-
not te — Minell i — Miniscalchi — Minolfì 
— Morelli — Muratori . 

Napodano — Nasi Carlo — Niccolini — 
— Nocito. 

Odescalchi — Omodei. 
Pais-Serra — Pai ta — Palber t i — Pan-

dolfì — Panizza Giacomo — Papa — Papa-
dopoli — Pascolato — Passer in i — Pa t r iz i 
— Pel legr in i — Pel loux — Picard i — Pic-
colo-Cupani — Pompi l j — Pr ine t t i — Pullè . 

Quintieri . 
Rampold i — Randaccio — Ricci — Ri-

na ld i Antonio — Rizzo — Rolandi — Rossi 
(rerolaroo — Roux — Ruspoli . 

Sacchetti — Salandra — Sampier i — Sani 
Giacomo — Saporito — Sineo — Solimbergo 
— Solinas Apostoli — Sonnino — Squi t t i — 
Strani — Suardi Gianforte — Summonte. 

Tabacchi — Tajani — Tegas — Testa — 
Tiepolo — Tit toni — Toaldi — Tondi — 
Torraca. 

Vaccaj — Vacchell i — Val l i Eugenio — 
Vetroni — Vienna — Vollaro Saverio. 

Zainy — Zanolini — Zappi — Zeppa — 
Zucconi. 

Sono in congedo: 
Alli-Maccarani — Amore — Andolfato. 
Baroni — Bastogi — Berio — Bertol ini 

— Bertolot t i — Bianchi — Bobbio — Bo-
nacci — Borsarel l i — Broccoli. 

Calpini —- Calvanese — Campi — Capo-
duro — Carnazza-Amari — Castelli — Ca-
val l i — Chiaradia — Cocozza — Corvetto — 
Cremonesi. 

De Dominicis — De Pazzi — De Riseis 
Luigi . 

Ercole. 
Fede — Fe r r i — Fi l ì -Astolfone — For-

tunato — Franche t t i — Franzi . 
Ginori — Guglielmini . 
Maffi — Maluta -— Mariot t i Ruggero — 

Maurogordato — Monti. 
Pa tamìa — Penser in i — Poggi — Polvere 

— Pont i — Puccini . 
Ridolfì — Rocco — Romanin-Jacur — 

Ronchet t i — Rubin i . 
Sanguine t t i Adolfo — Sardi — Sella — 

Siacci —- Silvestri . 
Tacconi — Tassi — Testasecca — Tom-

masi-Crudeli — Torr igiani . 
Vendramini — Vil la — Vollaro-De Lieto. 
Zuccaro-Floresta. 

Sono ammalati: 
Adamoli — Agnini . 
Ber t i Domenico. 
Cagnola — Capilupi — Cavallott i — Ci-

pell i — Cittadella — Coffari — Compans — 
Coppino — Corradini — Curati . 

Daniel i — Della Valle — Delvecchio — 
Di Marzo — Di San Donato. 

Ferracciù — Ferrar i-Corbel l i . 
Gagliardo — Gal imber t i — Genti l i — 

Giovanell i —- Grassi Paolo — Guglielmi. 
Imbriani-Poerio. 
Jannuzzi , 
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Lacava — La Porta — Lorenzini — Lo-
vito —- Luciani —- Lugli — Luzzatti Luigi. 

Marinuzzi — Marselli — Mazzoni — Mez-
zacapo — Mirabelli — Mocenni — Molmenti 
— Mordini. 

Narducci. 
Panattoni — Petronio Francesco —- Picca-

roli — Pinchia — Prampolini — Pugliese. 
Quartieri. 
Romano — Rosano — Eossi Rodolfo — 

Ruggieri. 
Sani Severino — Sciacca della Scala —-

Seismit-Doda —- Serra — Sola — Speroni — 
Suardo Alessio. 

Tenani — Trompeo. 
Zappi. 

Assenti per ufficio pubblico : 

Rava. 
Stelluti-Scala. 

Presidente. Si lasceranno le urne aperte. 

Discussione sull'ordine dei giorno. 

Bonghi.. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne h a facol tà . 
Bonghi. Vorrei pregare la Camera, giacche 

è presente l'onorevole ministro della pubblica 
istruzione, di voler fissare il giorno per lo 
svolgimento della mia mozione relativa al 
disordine cronico delle Università italiane, 
già letta alla Camera nella tornata del 30 gen-
naio scorso. 

Presidente. La mozione dell'onorevole Bon-
ghi è la seguente: 

« La Camera, persuasa che il disordine 
cronico delle Università italiane è di gravis-
simo danno e discredito agli studenti e al 
Paese, invita il ministro a presentare sul rior-
dinamento del potere disciplinare in esse, una 
legge che lo ravvivi e gli ridia un efficace vi-
gore. » 

Questa mozione era sottoscritta unicamente 
dall'onorevole Bonghi; perciò fu sottomessa 
all'esame degli Uffìcii, e gli Ufficii ne ammi-
sero la lettura. Ora la Camera, secondo la 
istanza fatta dall'onorevole Bonghi, deve fis-
sare il giorno in cui si debba discutere la mo-
zione stessa. Onorevole ministro della pub-
blica istruzione... 

Villari, ministro dell' istruzione pubblica. Io 
sono agli ordini della Camera, e pregherei 
l'onorevole Bonghi di stabilire egli stesso il 

giorno in cui crede che la mozione possa svol-
gersi. 

Bonghi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parli pure. 
Bonghi. Ringrazio l'onorevole ministro della 

sua cortesia ; a me parrebbe che il giorno più 
adatto, per le occupazioni del ministro e della 
Camera, fosse giovedì. 

Per parte mia, son pronto a svilupparla... 
Presidente. Non si tratta di svilupparla; si 

tratta di discuterla : perchè, quando una mo-
zione o è sottoscritta da dieci deputati o è 
ammessa dagli Uffici, viene senz'altro, in di-
scussione. 

L'onorevole Bonghi propone giovedì; ma 
io fo osservare che vi sono da discutere delle 
leggi di finanza, onde ritengo sarebbe oppor-
tuno che la discussione della mozione Bonghi 
fosse differita a dopo la discussione delle 
leggi finanziarie. Ma se il Governo preferisce 
giovedì... 

Villari, ministro dell'istruzione pubblica. Io 
accetto la proposta dell'onorevole presidente. 

Presidente. Dunque, onorevole Bonghi, si 
tratterebbe di rimandare la sua mozione a 
dopo le due leggi finanziarie già iscritte nel-
l'ordine del giorno per domani!... 

Bonghi. Io non ho alcuna difficoltà di ac-
cettare questa proposta dell'onorevole presi-
dente e del ministro della pubblica istru-
zione. Soltanto faccio osservare che, siccome 
forse fra due o tre giorni le Università ita-
liane saranno tutte chiuse, non sarebbe male 
che la Camera esprimesse il suo sentimento 
intorno a questa faccenda il più sollecita-
mente possibile. 

Villari, ministro dell'istruzione pubblica. Al-
lora discutiamo la mozione domani. 

Presidente. Ma per domani, ripeto, sono 
iscritte nell'ordine del giorno le leggi finan-
ziarie ! 

Insomma, quale è la proposta esplicita 
del Governo? 

Villari, ministro dell'istruzione pubblica. Io 
ho detto « domani, » ma sono pronto anche 
per oggi! 

Voci. Sì, sì, oggi, oggi! 
Muratori. Faremo la votazione segreta sulla 

proposta di discutere oggi la mozione Bonghi, 
(jRumori — Commenti). 

Presidente. Onorevoli colleghi, ma queste 
non sono discussioni. (Si ride). 

I l Governo non può essere indifferente; 
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deve avere un'opinione. Ma mi dica dunque, 
onorevole ministro, qual' è la sua proposta? 

Voci. Oggi, oggi ! A i voti, ai voti ! 

Presidente. Ma che ! Come si può fare 
un'altra votazione quando non se ne finisce 
una alle sei ! Sembra che si v iva nelle nubi ! 

Voci. Oggi ! oggi! (Rumori). 
Presidente. Ma che oggi ! Non sanno che il 

regolamento non ammette discussioni su ma-
terie che non sieno inscritte nell 'ordine del 
giorno, fuorché nel caso che siano deliberate 
dalla Camera con votazione a scrutinio se-
greto, ed a maggioranza dei tre quarti dei 
votanti ? 

Onorevole ministro, faccia una proposta 
concreta. 

Viilari, ministro dell' istruzione pubblica. Pro-
pongo allora che la mozione dell 'onorevole 
Bonghi venga discussa domani ! 

Presidente. A l lora pongo a partito questa 
proposta dell'onorevole ministro della pub-
blica istruzione, che, cioè, la mozione dell'ono-
revole Bonghi venga discussa domani, ben 
inteso dopo la discussione sulla domanda di 
autorizzazione a procedere contro alcuni de-
putati. 

(È approvata). 

P r e s e n t a z i o n e di cliic disegni di l e g g e . 

Presidente. L ' onorevole ministro della 
guerra ha facoltà di parlare. 

Pelloux, ministro della guerra. Mi onoro di 
presentare alla Camera i l disegno di legge 
sull 'avanzamento nel Regio esercito, già ap-
provato dal Senato. 

Riconosco troppo bene la gravità dell'argo-
mento e di tutte le questioni che v i si atten-
gono, ed i r iguardi che debbo alla Camera, 
per osare di domandare che sia dichiarato ur-
gente ; però mi sia consentito di pregare sino 
da ora la Commissione, che sarà eletta dagl i 
Uffici, di esaminare questo disegno di legge 
con la maggior possibile sollecitudine e dili-
genza, per la importanza ch'esso presenta, 
nell ' interesse dell'esercito. 

Mi onoro ancora di presentare alla Ca-
mera un altro disegno di legge per modifi-
cazioni agl i assegnamenti del Regio esercito, 
che fu già approvato dalla Camera e nel quale 
i l Senato ha introdotto una leggerissima 
modificazione, e prego la Camera di con-
sentire che sia rimandato alla Commissione 

che già ebbe ad esaminarlo perchè possa ve-
nire più presto in discussione. 

Presidente. Do atto all 'onorevole ministro 
della guerra della presentazione dei due di-
segni di legge che saranno stampati e di-
stribuiti. 

L'onorevole ministro chiede che l'esame 
del secondo disegno di legge, quello relativo 
agl i assegnamenti per i l Regio esercito, sia 
deferito alla stessa Commissione che ebbe già 
ad esaminarlo. 

Non opponendovisi il regolamento, pongo 
a partito questa proposta. 

(E approvata). 

Svolgimento di interpellanze. 

Presidente. Procedendo nell 'ordine del giorno, 
verremo allo svolgimento delle interpellanze. 

Quelle degli onorevoli Imbriani e Sani 
Severino, assenti per motivi di salute, se-
condo le massime adottate dalla Camera, sa-
ranno mantenute al loro posto nell 'ordine del 
giorno. 

Viene quindi un' interpel lanza dell'onore-
vole Minell i al presidente del Consiglio., mi-
nistro degli affari esteri e al ministro del-
l' interno sulla condizione fatta agl i emigranti 
tanto nel snolo nazionale, come nel v i a g g i o 
e nei paesi esteri verso i quali si r ivolge la 
emigrazione. 

Onorevole Minelli , i l ministro dell ' interno 
è trattenuto oggi presso il Senato del Regno. 
Non so se i l presidente del Consiglio intenda 
risponderle ; ma egl i pure non è presente, e 
perciò la sua interpellanza dev'essere riman-
data. 

Coiajanni. Chiudiamo la Camera! 
Minelli. Io sono disposto a sottomettermi 

alla volontà del presidente ed a quella della 
Camera; ma faccio notare, che a forza di 
differimenti, le nostre interpellanze perdono 
ogni importanza. 

Presidente. Onorevole Minelli , come vede, 
non dipende dalla mia volontà. 

Minelli. Faccio notare che la mia interpel-
lanza doveva svolgersi fino dall 'altro lunedì. 
Pregherei, quindi, l 'onorevole presidente di 
lasciarla in sospeso perchè possa svolgersi 
oggi stesso se i l presidente del Consiglio ri-
tornerà qui. 

{Entra nell'Aida il presidente del Consiglio). 

Presidente. Onorevole presidente del Con-
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siglio, in tende r ispondere a l l ' i n t e rpe l l anza 
dell 'onorevole Minel l i ? 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Sì. 
Presidente. Onorevole Minelli , le do facoltà, 

di svolgere la sua in terpel lanza . 
Minelli. Sono stato mosso a presentare 

questa in terpe l lanza all 'onorevole pres idente 
del Consiglio e al l 'onorevole minis t ro del-
l ' in terno sopra le condizioni fa t te ai nost r i 
emigran t i sul suolo i tal iano, nel v iaggio e 
sul suolo estero da due f a t t i : I da t i s ta t is t ic i 
veramente a l larmant i , specie per la mia Pro-
vincia, e le notizie s t raz iant i r icevute da 
miei conci t tadini che si t rovano nel l 'Argen-
t ina e nel Brasi le. Notizie confermate ora da 
un interessante opuscolo del mio amico e 
collega onorevole marchese Colocci, che dà 
delle informazioni in teressant i sulle condi-
zioni degli emigran t i i t a l i an i nel la Repub-
blica Argen t ina . 

Mi ricordo che, quando fu annunz ia ta la 
mia in terpel lanza , l 'onorevole pres idente del 
Consiglio, così gent i le e cortese sempre anche 
verso di me, fece un sorriso blando e dolce, 
e pa rve quasi dicesse: che cosa dobbiamo far 
noi per impedire questa emigrazione eccessiva ? 

A me, f rancamente , r imase impresso quel 
sorriso tan to p iù che io non domandava cer-
tamente che si facesse qualche restr iz ione 
al dir i t to sacrosanto di emigrare , perchè de-
sidero che la legge del 1888 sia in tera-
mente osservata, come legge di l iber tà e 
eli tu te la , ma mi impensier ivo anzi perchè 
questa tu te la non veniva accordata a coloro 
che emigrano. Mi impensier ivo specialmente 
per i da t i s tat is t ici , che comunicherò alla 
Camera, e che sono a l l a rmant i p rec ipuamente 
nel la par te che si r i fer isce alla mia Pro-
vincia. 

Nel pr imo semestre 1891, ment re l ' emigra-
zione permanente in t u t t o il Regno è ascesa 
a 79,510 persone, la provincia di Rovigo vi 
ha contr ibui to con 10,879 persone. Ci f ra co-
desta veramente a l la rmante . 

Nel terzo e quar to t r imes t re dello stesso 
anno, poi, abbiamo avuto una emigrazione di 
5,328 persone; in complesso, in un anno, 16,207 
emigrant i . Non vi pare enorme questa c i f ra? 
Io mi domando se può essere questa quel la 
emigrazione sana, ordinata , efficace, che t u t t i 
desideriamo, per d iminu i re la eccedenza di 
popolazione, o se invece non è una fuga , qual-
che cosa che nuoce, che togl ie al paese delle 
forze vive e aumenta il numero dei sofferenti 

invece di d iminuir lo ; e penso se il Governo 
non avrà un aumento notevole nelle spese di 
r impatr io , poiché quest i emigran t i dovranno 
r i tornare in paese quando vedranno che le 
miserie del l 'America sono ancora maggior i di 
quelle de l l ' I t a l i a che hanno lasciata. 

Io, quindi , memore delle impor tan t i e bel-
l issime discussioni che, in mater ia di emigra-
zione, furono fa t te in questa Camera, quando 
appunto fu discusso il disegno di legge del-
l 'onorevole Crispi, domando al pres idente del 
Consiglio che si aument i la tu te la di coloro 
che emigrano. 

Si è creduto di d isc ipl inare l ' emigrazione 
imponendo agl i agent i delle cauzioni molto 
fo r t i ; ma io osservo che gl i agent i hanno 
dato una figliazione spaventevole di sub-
agent i . So di un agente patenta to , il quale ha 
p iù di 400 sub-agenti , che si spargono per t u t t i 
i Comuni del Regno, e siccome ve ne sono 
magar i due o tre nello stesso Comune, si fanno 
f ra loro una ta le concorrenza che è t u t t a a 
danno di chi emigra, perchè non fanno al tro 
che fanat izzare la gente col f an tasma del be-
nessere che t roverà nel l 'America. 

D 'a l t ra par te mi impensier isce anche il 
modo col quale quest i pover i emigran t i si 
fanno v iagg ia re ; cliè noi l i vediamo p ig ia t i 
nei vagoni di terza classe, senza lo spazio 
necessario per potersi muovere, e, ciò che è 
ancora peggio, sogget t i ad epidemie ed altro 
nel le t raversa te di mare. 

Le ispezioni ig ieniche ai bas t iment i che 
par tono sono quasi derisorie. Lo spazio as-
segnato nel la nave agl i emigran t i è infer iore 
alle prescrizioni , e tu t to là dentro vi scapita, 
la morale come la igiene; sono vere bolgie 
infernal i , t an to che sento dire che di cada-
ver i di bambin i e di vecchi si seminano le 
acque del mare che gi i emigran t i a t t raversano. 

Io qu indi domando al p res idente del Con-
siglio se si può lasciare che sia un medico 
d ipendente dalla Compagnia di navigaz ione 
quello che deve ispezionare le condizioni 
igieniche della nave che t raspor ta g l i emi-
g ran t i ; domando se sempre siano osservate 
le prescrizioni re la t ive allo spazio che dev'es-
sere assegnato nel la nave a ciascun emigrante . 

Quindi lo preghere i di fa re in modo che 
questa ispezione, nei r i gua rd i igienici , fosse 
a lquanto migl iora ta . 

Ma io vado p iù oltre e mi dò pensiero 
del l 'emigrante , quando ar r iva all 'estero. 

Se 1' emigrazione fosse davvero una cor-
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rente sana e ordinata, io vedrei molto vo-
lentieri che questa gente si recasse in paesi 
stranieri, perchè queste correnti emigratorie 
riuscirebbero di vantaggio alla madre pa-oria 
e servirebbero ad aumentarne l'influenza mo-
rale; ma. purtroppo, io vedo con molto di-
spiacere che la protezione dei Consoli per 
questa povera gente, è quasi nulla. Conosco 
fatti, che potrei citare alla Camera, di Con-
soli italiani che quasi disprezzavano l'operaio 
che andava a domandare ad essi aiuto ed 
assistenza; so anche di un Console che si 
circondava di una ringhiera per separarsi 
dagli emigranti che andavano a parlare con 
lui. So pure di un altro Console che ha de-
legato, in un paese, un avvocato per trattare 
un interesse che riguardava un cittadino ita-
liano, pregiudicandolo grandemente, perchè 
quell'avvocato chiedeva nientemeno che una 
provvisionale di 10,000 lire per poter ricu-
perare una modesta sostanza di 18,000 lire. 

Ora io domando se questa sia la prote-
zione che i consoli italiani accordano ai no-
stri connazionali. 

Io vorrei che il Governo del nostro joaese 
incoraggiasse quelle Società protettrici degli 
emigrati che già furono istituite da altre na-
zioni; così la scelta degli elementi, che è op-
portuno che emigrino, avverrebbe in modo or-
dinato e non in modo tumultuoso e dannoso 
agl'interessi dell' agricoltura e all'economia 
del paese. 

Un'ultima raccomandazione. Io comprendo 
che si debbano fare tutte le economie per 
pareggiare il bilancio ; ma siccome credo che 
si debba essere uomini di Stato e non sem-
plici ragionieri, e che non dobbiamo pen-
sare al semplice pareggio aritmetico, men-
tre poi manca il pareggio vero economico 
del paese, così ritengo che sia necessario 
compiere quei lavori che sono la vera re-
denzione economica del paese, e non peg-
giorare le condizioni dei contadini che emi-
grano. 

Eaccomando quindi vivamente all'onore-
vole presidente del Consiglio le bonifiche della 
mia Provincia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. L'onore-
vole deputato Minelli notò che il giorno in 
cui egli ebbe a presentare la interpellanza 
che ha svolto or ora, io ne accolsi l'annunzio 
con un sorriso, lo in verità non rammento 

d'aver commesso questo peccato; se l'avessi 
commesso, spero che l'onorevole Minelli lo 
vorrebbe ritenere come un semplice peccato 
veniale. 

Forse avrò sorriso, ma perchè avrò detto 
fra me che il numero delle interpellanze cre-
sceva di una; non per altro, perchè l'onore-
vole Minelli sa quanto sia alta la stima che 
io ho di lui e del suo ingegno, quanto il va-
lore che dò alle sue parole. 

L ' argomento dell' emigrazione è senza 
dubbio grave, perchè il fenomeno dell'emi-
grazione non va mai scompagnato da profondi 
dolori. I l più delle volte l'emigrazione è consi-
gliata dalle sofferenze della miseria, e il più 
delle volte, purtroppo, invece di trovare con-
forto a queste sofferenze, gli emigranti in-
contrano sofferenze nuove e ancora più gravi. 

Ma l'onorevole Minelli sa, egli medesimo 
lo rammentava dianzi, come le nostre leggi, 
in fatto di emigrazione, siano ispirate al pen-
siero della libertà. E io penso che a giusta 
ragione, dal pensiero della libertà esse siano 
state inspirate; avvegnaché ogni uomo, quando 
non offende gl'interessi altrui, deve essere li-
bero di cercare la sua fortuna laddove crede 
di poterla trovare. 

E del resto, sebbene l'emigrazione sia, 
come diceva, fonte di molti dolori, essa rivela 
pure un senso di attività e di forza nel po-
2)olo che emigra, del quale è ragione di com-
piacersi. 

Sono i popoli forti ed energici che si 
sentono spinti, quasi da forza arcana, alla 
emigrazione. Ed è l'emigrazione dei popoli 
di razza sassone che ha fatto uno dei più 
grandi miracoli. 

L'onorevole Minelli si duole della fuga tu-
multuosa di contadini che avviene in al-
cune Provincie del Pegno; e prevede come 
questa fuga tumultuosa possa e debba essere 
occasione a gravi spese di rimpatrio anche 
per l'erario. 

Io ne convengo; vi è in certi momenti 
un eccesso che conviene temperare, che più 
volte il Governo ha cercato e cerca di tem-
perare con opportuni consigli, dando avviso 
dei pericoli che l'emigrazione può in qualche 
paese incontrare; e posso assicurare l'onore-
vole Minelli che questo, che è stato fatto pel 
passato, S81TEI fatto anche in avvenire. 

L'onorevole Minelli si duole inoltre del 
modo col quale l'emigrazione si svolge. Ma, 
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onorevole Minelli , b isogna d i s t ingue re nel 
fenomeno del l 'emigrazione t re moment i : la 
par tenza dal proprio Comune fino a l l ' im-
barco ; l ' imbarco nei piroscafi che muovono 
dai por t i del Regno, e l ' a r r ivo sul suolo stra-
niero. 

Ora le nostre leggi provvedono per ciò che 
, r iguarda l ' a r ruolamento (mi si passi la parola) 

degli emigran t i ; provvedono per ciò che si 
r i fer isce ai p rovvediment i san i ta r i ed ig ienic i 
durante la t raversa ta , ma non provvedono, e 
non possono provvedere, al terzo periodo, cioè 
quando g l i emigran t i si t rovano sul suolo 
straniero. 

Io ho ragione di credere, e le informazioni 
d'ufficio me ne danno anzi certezza, che nel 
pr imo periodo il Governo non ha mancato di 
fare ciò che la legge vuole sia fa t to ; anzi 
dirò all 'onorevole Minelli , che i l Ministero 
del l ' in terno è molto severo nel l 'es igere dagl i 
agent i di emigrazione la s t re t ta osservanza 
degli obbl ighi che dal la legge sono imposti . 

Agg iungo che, p r ima della par tenza degl i 
emigrant i , t ra quest i e gl i agent i v iene sti-
pula to un contrat to con cui si assicura agl i 
emigran t i i l giorno della par tenza, si s tabil i-
sce il piroscafo sul quale prenderanno imbarco, 
il t r a t t amen to di bordo, l 'arr ivo a destinazio-
ne, ecc. Queste cose si fanno in obbedienza alla 
legge, ed io posso assicurare l 'onorevole Mi-
nelli, che i l minis t ro de l l ' i n t e rno non man-
cherà di tener conto de' suoi sugger iment i e 
delle sue raccomandazioni , facendo sì che la 
legge sia, se è possibile, ancor p iù scrupolo-
samente e r igorosamente osservata. 

Quanto al v iaggio di mare, dichiaro al-
l 'onorevole Minel l i che tu t t e le prescr iz ioni 
sani tar ie furono Sempre osservate ; ed io non 
so che v i siano s ta t i rec lami; ma non man-
cherò di prendere gl i accordi oppor tuni an-
che col Ministero della marina, perchè si 
provveda alla necessaria vigi lanza, t enendo 
conto dei g ius t i sugger iment i dell 'onorevole 
Minelli . 

F i n qui, noi siamo in casa nostra, e pos-
siamo osservare le l egg i ; e, se queste l egg i 
non fossero sufficienti, possiamo modificarle. 
I l punto p iù grave e p iù difficile è un altro ; 
è quello che r iguarda l ' emigran te quando è 
giunto al luogo di dest inazione. L ì cessa la 
protezione delle nostre leggi ; ed è mest ier i 
provvedere con accordi coi Governi s t ranier i , 
per temperare tu t t i g l i inconvenient i ai qual i 
gli emigran t i vanno incontro. 
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Qui l 'opera dei nost r i agent i consolari po-
t rebbe essere oppor tuna ; e l 'onorevole Minel l i 
si è doluto della condotta di cotesti agent i . 

Io avrei prefer i to che l 'onorevole Minel l i 
avesse precisat i i luoghi ecl i nomi, acciocché 
io avessi potuto fare le i ndag in i oppor tune 
per verificare se rea lmente vi siano agent i 
consolari i qual i abbiano mancato ai loro 
doveri. Ma comprendo il r iserbo del quale 
l 'onorevole Minel l i si è voluto circondare, e 
farò io quelle indag in i le qual i possano con-
durmi a scoprire i colpevoli, se colpevoli 
ci sono. 

H® detto : se colpevoli ci sono, poiché è 
molto faci le lanciare accuse; ma non sempre 
queste accuse sono fondate sul vero. E quindi , 
pu r dando un g ran peso alle parole dell 'ono-
revole Minel l i e pure impegnandomi a fare 
le i ndag in i opportune, fino a, prova contrar ia 
debbo r i tenere che gl i agent i consolari ab-
biano r igorosamente adempiuto ai loro doveri. 

Secondo me però gl i agent i consolari deb-
bono, non solo esercitare la loro azione verso 
i Governi presso i qual i sono accredi ta t i 
perchè si t rovino modi e t emperamen t i t a l i 
che possano evi tare od al leviare le sofferenze 
ed i pa t imen t i a cui spesse volte i nostr i 
emigran t i vanno incontro; ma debbono an-
cora mirare ad un altro intento. 

Io credo che là dove esistono for t i nucle i 
di emigrazione i ta l iana sia buon consiglio 
cost i tuire speciali Comitat i di assistenza per 
gli emigrant i . 

Sono profondamente convinto che, se si 
costituissero nel l 'America del Sud, segnata-
mente nel Brasi le e ne l l 'Argent ina , Comitat i 
di assistenza per gl i emigrant i , i qual i pren-
dessero l ' i spirazione dalla madre patr ia , fos-
sero assis t i t i dal la cari tà i ta l iana ed a t t in-
gessero le loro forze dalla stessa emigrazione, 
mol t i e molto u t i l i r i su l ta t i potrebbero otte-
nersi . 

Questo non è un pensiero esc lus ivamente 
mio; parecchi l ' h a n n o avuto, ed anzi esso ha 
già avuto un pr incipio di esecuzione, se non 
erro, nel Brasi le. E questo esempio deve ser-
vi re di conforto a coloro che si in teressano 
della nostra emigrazione. 
' Io spero che l 'onorevole deputa to Minel l i 

si vorrà d ichiarare pago delle mie dichiara-
zioni, che così r iassumo. 

Pun to primo. Per ciò che concerne l 'arruo-
lamento degl i emigrant i , i l Groverno fa rà ogni 
sforzo perchè le leggi sieno osservate, e oc-
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correndo, sieno migliorate nell'interesse della 
tutela degli emigranti stessi. 

Secondo. Per ciò che concerne il viaggio 
in mare, il Governo farà in maniera che le 
leggi sieno scrupolosamente osservate, e oc-
correndo, proporrà che siano modificate nel-
l'interesse dell' igiene. 

Terzo. Per ciò che concerne le condizioni 
della nostra emigrazione nel territorio stra-
niero, il Governo raccomanderà agli agenti 
consolari l'osservanza dei loro doveri e li ec-
citerà a promuovere quei Comitati, dai quali 
solamente può il nostro emigrante, in terra 
straniera, ottenere assistenza e consiglio. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole Minelli ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

M i n e l l i . Io devo anzitutto una parola di 
ringraziamento all'onorevole presidente del 
Consiglio, per la forma cortese usata a mio 
riguardo; egli sa che io lo ricambio, e non 
da oggi, con un'altissima stima. Ora che si 
usano anche le frazioni nella sodisfazione, io 
sarei imbarazzato se dovessi dire di essere 
sodisfatto al cento per cento, e interrogando 
me stesso devo dire che c'è una percentuale 
d' insoddisfazione nel mio animo. 

Ringrazio l'onorevole presidente del Con-
siglio della promessa fatta, di prendere prov-
vedimenti all'interno, per la sorveglianza sulle 
navi quando gli emigranti partono e di ecci-
tare gli agenti consolari perchè veglino ed 
assistano gli emigranti ; devo però fare le mie 
riserve sopra un punto. Io ho fatto argomento 
di speciale osservazione il fatto che, per quanta 
garanzia morale offrano gli agenti, che sono 
pochi, non ne offrono punto i sub-agenti, che 
sono moltissimi e che sono il fomite dell'emi-
grazione. Infatti in una piccola inchiesta che 
ho fatto per mio conto nella mia Provincia, 
rivolgendomi ai sindaci ho avuto risposta si-
mile a quella che diede un sindaco in Sar-
degna; il quale, interrogato sulle condizioni 
igieniche del suo Comune, disse che tutti sta-
vano bene perchè mancava il medico. Così a 
me fu risposto che, se non ci fossero i sub-
agenti, non si avrebbe l'emigrazione. 

Io non voglio credere che questa sia la 
esclusiva cagione della eccessiva emigrazione. 
Conosco come sieno molte e complesse le ca-
gioni dell'emigrazione: la miseria, la stessa 
crisi del progresso, come la chiamano alcuni 
scrittori, volendo alludere alle crescenti esi-
genze, ai vizi, al lusso, al disagio economico 
generale di tutte le classi. Ma è un fatto che, 

avendo questi sub-agenti un guadagno per 
ogni individuo che arruolano, hanno un forte 
incentivo per stimolare la emigrazione. 

E per tanto su questo punto che vorrei 
essere tranquillato dall'onorevole presidente 
del Consiglio. 

Mi permetto anche dire che non avrei por-
tata alla Camera l'accusa che ho formulato 
sull'azione consolare, se non ne avessi un in-
timo convincimento, e se questo non fosse 
confortato da prove di fatto, di taluna delle 
quali pur troppo son stato vittima io, perchè 
quello che ha perduto le 18 mila lire sono 
precisamente io stesso. 

Ed in quell'occasione ho visto come, se 
fossi stato suddito di un'altra nazione, mi duole 
il dirlo, avrei avuta una protezione molto più 
efficace. Non mi sono inteso certo, e mi dor-
rebbe di essere interpretato male dalla Ca-
mera e dico anche dal paese, perchè da qui 
noi parliamo, per quanto modesti gregari, 
alla nazione che rappresentiamo, di essere stato 
frainteso quasi volessi che fossero posti limiti 
alla facoltà di emigrare. Tutt'altro. Non mi 
sono inteso di chiedere provvedimenti restrit-
tivi dell'emigrazione. Questo diritto di locomo-
zione, come dicono gl'inglesi, dev'essere pieno 
ed amplissimo, ed io certo non vorrei che fosse 
menomamente tolto nè ostacolato, ma domando 
soltanto che questa corrente dell'emigrazione, 
questo moto emigratorio sia meglio indiriz-
zato, perchè quest'esuberanza di forze, a cui 
accennava l'onorevole presidente del Consi-
glio con parola dotta ed efficace, è vera lad-
dove quest'emigrazione è bene distribuita per 
tutta intera la nazione; ma quando una Pro-
vincia, come quella di Udine, dà un contin-
gente, tra emigrazione temporanea ed emi-
grazione propria, di 35 mila emigranti, do-
mando se questa possa dirsi una sana emi-
grazione. 

Quando dalla provincia di Rovigo, che ha 
appena, se non erro, 220 mila abitanti, ne emi-
grano 16 mila e più, domando se questa non 
sia una folla che fugge e se possa dirsi che 
rappresenti la forza, il vigore di un popolo 
che cerca di portare la sua esuberanza in 
paese straniero. 

Io perciò non dirò quanto sia, adottando 
il sistema decimale, il quoziente che mi ri-
mane non sodisfatto. Certo è che, mentre sono 
soclisfattissimo delle parole gentili dell'ono-
revole presidente del Consiglio, raccomando 
a lui vivamente di esercitare tanto all'in-
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terno come all'estero la tutela dei nostri po-
veri contadini. Pensi che queste popolazioni 
rurali sono molto pazienti, ma sono anche 
molto sofferenti. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidènte del Consiglio. 

Dì Budini, presidente del Consiglio. Due sole 
parole all'onorevole Minelli. I l Governo terrà 
il massimo conto delle sue raccomandazioni 
relative ai sub-agenti. Quanto poi alla con-
dotta dei consoli, io rispetto molto le opinioni 
dell'onorevole Minelli, ma non posso conve-
nire che il corpo consolare manchi ai suoi 
doveri; una censura così generale sarebbe im-
meritata ed ingiusta; perchè i nostri rappre-
sentanti tengono alto il nome italiano al-
l'estero. Non posso dire che tut t i adempiano 
ed abbiano sempre adempiuto a tut t i i loro 
doveri; questo no, perchè gli uomini sono fal-
libili; ma assicuro l'onorevole Minelli che la 
Amministrazione non manca mai di punire 
coloro, che ai loro doveri trasgrediscono. 

Se l'onorevole Minelli ha qualche fatto 
preciso, lo prego di avere la cortesia di co-
municarmelo, anche privatamente, e gl'impegno 
la mia parola che farò il mio dovere di mi-
nistro, richiamando gli agenti consolari che 
abbiano mancato alla osservanza dei loro 
doveri. 

Presidente. Ora verrebbe un' interpellanza 
dell'onorevole Molmenti, ma essendo l ' inter-
pellante assente per ragioni di salute, con-
serva la sua volta d'iscrizione. 

L'onorevole Rosano e l'onorevole Imbriani 
sono pure assenti per motivi di salute; con-
servano quindi ambedue il loro turno d'iscri-
zione. 

Ora viene l ' interpellanza dell'onorevole 
Valle Angelo al ministro dei lavori pubblici, 
sulle cause che possono aver determinato i 
disastri ferroviari avvenuti sulle linee ita-
liane. 

L'onorevole Yalle ha facoltà di parlare. 
Valle Angelo. L a m i a i n t e r p e l l a n z a , m e n -

tre interessa tu t t i i cittadini del Regno, deve 
interessare ancora più voi tutti , onorevoli 
colleghi; giacché, chiamati dagl'interessi par-
ticolari e dagl' interessi generali a passare 
molto del nostro tempo in ferrovia (Risa), 
noi siamo più degli altri esposti ai disastri 
che possono avvenire sulle strade ferrate, Mi 

auguro quindi che vorrete prestarmi benevola 
attenzione. 

La frequenza dei disastri che ebbero a ve-
rificarsi negli ul t imi mesi sulle ferrovie ita-
liane e su quelle estere, richiamarono sopra 
i servizi ferroviari l 'attenzione pubblica. Ed 
infatt i il disastro avvenuto in Svizzera per 
la rottura del ponte di Moenchostein e l 'altro 
in Francia a Saint-Mandé, furono tali che al-
larmarono l ' intera Europa. E se quello di 
Moenchostein avvenuto in Svizzera è uno di 
quegli accidenti che avvengono raramente, 
e trova solamente riscontro in quello della 
Juy in Inghilterra, l 'altro di Saint-Mandé può 
dirsi uno degli avvenimenti classici nei di-
sastri ferroviari. Questo e quello di Ponte 
Galera, avvenuto a pochi chilometri da questa 
città, ripetono la loro causa dal cattivo ser-
vizio dei segnali o dalla inavvertenza del per-
sonale. 

Dopo i disastri vien sempre la questione 
se questi debbano attribuirsi a cattiva con-
dizione del materiale o ad inavvertenza del 
personale. 

I l disastro di Ponte Galera si attribuisce 
al fatto che si trovavano, di fronte alla sta-
zione, due binari guasti, dei quali era stato 
proposto il riattamento, da otto mesi, ma che 
non si era mai trovato il tempo di farli ac-
comodare; o al fatto che il disco non desse 
bene il segnale d'arresto al macchinista. 

10 non mi dilungherò su questo doloroso 
accidente; faccio solamente rilevare che il 
treno n. 215, proveniente da Pisa, aveva un 
ritardo di 78 minuti. 

Dunque i ritardi sono la causa principale 
dei disastri che si verificano nelle ferrovie, 
e tanto quello di Saint-Mandé che questo di 
Ponte Galera hanno la identica origine. Ri-
cordo che la Camera, impressionata, nel 1887, 
dei grandi ri tardi che si verificavano nel-
l 'arrivo dei treni, ottenne dall'onorevole Sa-
racco, allora ministro dei lavori pubblici, che 
fosse fatta un'inchiesta sulle cause determi-
nanti tal i r i tardi; e che, con decreto del 5 
novembre 1887, fu nominata appunto una 
Commissione la quale studiasse tali inconve-
nienti e ne indicasse i rimedi. 

L'onorevole Branca, nella seduta di ve-
nerdì scorso, se non erro, rispondendo all'ono-
revole Siacci, ebbe a dire che dall 'ult ima 
statistica fatta risultava che i r i tardi erano 
diminuiti dal 1887 in poi. 

11 fatto sarà certamente vero, ma osservo 
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ohe il 1887 segna il massimo dei r i tardi . E 
ciò si spiega per l 'aumento dei . traffici ve-
rificatosi in quell 'anno a causa dei t ra t ta t i di 
commercio che andavano a scadere; quindi 
il confronto non regge. 

Dal 1881 al 1887 noi abbiamo avuto, nei 
r i tardi dei t reni viaggiatori , una percentuale 
media di 4. 18, che raggiunse il culmine nel 
1887, nel quale anno fu di 6. 32 per la Medi-
terranea, di 3. 88 per l 'Adriat ica e di 2 .46 
per la Sicilia. Vede dunque l 'onorevole mini-
stro che non possiamo prendere per termine 
di confronto i dati del 1887 ; dunque i r i tardi 
sono r imast i stazionari. 

Le cause di questi r i tardi sono molteplici 
e varie: 1° coincidenze all'estero, 2° coinci-
denze all' interno, 3° incroci e precedenze, 
4° manovre, carico e scarico, 5° difetto di tra-
zione, 6° affluenza di viaggiatori , 7° influenze 
atmosferiche, poste e dogane, 9° cause diverse. 

La Mediterranea t iene in evidenza i ri-
tardi indicati dall 'articolo 58 del regolamento 
di polizia ferroviaria, cioè di 20 minut i per 
i diretti, di 25 per gli omnibus e di 45 per 
i misti. 

L 'Adriat ica estende la statistica a tu t t i i 
t reni in arrivo che r i tardano 10 minut i o più. 

La Sicula non riconosce uti le questa sta-
tistica, e non ne fa alcun conto. 

Ora sta il fatto che i r i tardi sono quelli 
che, disordinando gii orari, dando luogo a com-
binazioni diverse, obbligando i capi stazione 
a disporre in 4 o 5 minut i 4 o 5 incroci diversi, 
come appunto accadde a Ponte G-alera, deter-
minano l'80 per cento degli scontri che ab-
biamo a registrare. 

Dunque la statistica dei r i tardi è necessa-
rissima, e si deve obbligare le Società ferro-
viarie a tenerla in regola. 

E, difatt i , la Commissione stessa riconobbe 
questa necessità, e la indicò, nella sua rela-
zione che ognuno di voi avrà potu,to esami-
nare, stabilendo : 1° doversi compilare rego-
lare statistica annuale dei r i tardi, seguendo 
il sistema di registrazione in uso presso 
l 'Adriatica ; 2° richiedersi alle Società, ogni 
quindici giorni, il bollettino dei ri tardi. 

Domando : si ottempera a quelle disposi-
zioni ? 

Charles Lejeune, direttore dei lavori in 
Francia, in un suo opuscolo inti tolato : La 
questione delle ferrovie davanti al Parlamento 
nel 1882, scrisse : 

« Evvi solo un mezzo efficace per evi-

tare gli accidenti sulle ferrovie, ed è il più 
semplice, e, aggiungeremo, il più naturale ; 
esso consiste nell 'ottenere la regolarità nella 
marcia dei treni. » 

Ora, dal momento che la Commissione sta-
bilì che si compilasse una regolare statistica, 
seguendo il sistema, praticato dalle Società 
dell 'Alta Italia, e quindi dalla Società Adria-
tica, io chiedo all 'onorevole ministro che lo 
faccia adottare dalle altre Società, e sia tenuto 
in perfet ta regola. 

Alcuni diranno: si denunzino i r i tardi ai 
tr ibunali , ed essi provvederanno a forma di 
legge. 

Ebbene, ho voluto vedere che cosa fu fatto 
in passato a questo proposito, e mi r isul ta 
dall 'esame fat to che il numero delle sentenze 
pronunziate a carico delle Società fu così esi-
guo, da rendere quasi illusorie le disposizioni 
penali al riguardo. Infat t i , in tre anni e mezzo, 
furono pronunziate dai t r ibunal i di pr ima 
istanza nove sentenze di condanne r iguardant i 
19 treni g iunt i in ri tardo superiore ai l imit i 
di tolleranza ; otto sentenze di assoluzione o 
di non farsi luogo a procedere, r iguardant i 
57 r i tardi . 

Ora, di fronte a questi r isultati , domando 
10 se possa avere efficacia il regolamento di po-
lizia ferroviario. 

La Commissione, dopo un lavoro lunghis-
simo, accuratissimo e minutissimo e davvero 
fatto con tut ta coscienza, lo riassunse nei se-
guenti provvedimenti più urgent i : I o Sempli-
ficare la composizione dei t reni diret t i troppo 
pesant i ; 2° estendere l 'applicazione dei f reni 
continui a tu t t i i veicoli dei t reni diret t i ; 3° se-
parare, progressivamente, il servizio merci da 
quello viaggiatori ; 4° semplificare la distribu-
zione dei bigliett i , riducendo a minor numero 
la varietà dei bigl iet t i speciali a tariffa r idotta 
(come ebbe a dire, pochi giorni innanzi, l'ono-
revole Brunicardi, lamentando un simile in-
conveniente) ; 5° in caso di grande affluenza 
di viaggiatori , fare viaggiare un manuale nel 
bagagliaio pel più pronto servizio dei baga-
gli; 6° raddoppiare i binari sulle linee più 
importanti , e, dove fosse troppo dispendiosa 
l 'applicazione del secondo binario, applicarvi 
11 block-system ed intercalare le stazioni d ' in-
crociamento sui t ra t t i troppo lunghi ; 7° sol-
lecitare l ' ingrandimento delle stazioni sopra 
indicate ; 8° completare le officine per le ripa-
razioni del materiale rotabile, e, finalmente, 
mantenere al corrente e pubblicare, senza ec-
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cessivo r i tardo, una buona s ta t is t ica dell 'eser-
cizio, compresa quella clfei r i t a rd i dei t ren i e 
delle loro cause. 

Avendo interrogato un pubblico funziona-
rio, e domandatogl i se al Ministero vi era una 
stat is t ica dei r i t a rd i e dei disastr i che avven-
gono in I t a l i a ed all 'estero, ne lio avuto per 
r isposta che una s ta t is t ica dei r i t a rd i è in 
corso di s tampa. Non so se ciò sia esatto ; ma, 
ammesso che sia esatto, faccio osservare che, 
dal 1887, non fu p iù pubbl ica to alcun bul le t t ino 
che ci dica se questi r i t a rd i esistano ed in 
quale misura . 

Ora, t r a t t andos i di una mater ia così deli-
mi pare che, ogni anno, dovrebbe pubbl i -

carsi una s ta t is t ica dei r i t a rd i e dei disastr i 
f e r rov ia r i ; perciò mi r ivolgo a l l 'acuta mente 
del mio amico Branca e allo studio che egli 
met te nella direzione del suo dicastero, per-
chè voglia provvedere alla sollecita compila-
zione di questa s ta t is t ica la quale potrebbe 
servir di norma a l minis t ro per indicare alle 
Società i r imedi che fossero da adottarsi . 

i I n una r iv is ta scientifica, ho let to che i di-
sastr i sono specialmente classificati in devia-
ment i e collisioni per incontro di t reni , giacché 
sono quest i i disastr i che danno le maggior i 
v i t t ime. Dal la stessa r iv is ta apprendiamo che 
la Franc ia , dal 1878 al 1885, conta su 13,42:1 
accidenti , 840 sv iament i e-907 coll isioni; l 'Ale-
magna, dal 1883 al 1890, su 21,933 accidenti , 
3,011 sviamenti , e 1,995 collisioni ; l ' I n g h i l -
terra, nel 1887, su 1,674 accidenti , 91 colli-
sioni e 58 sviamenti . Viene u l t ima l 'Ame-
rica del Nord, pochi giorni fa citata, appunto, 
dall 'onorevole minis t ro dei lavor i pubbl ic i 
come il paese in cui si verifica i l maggior nu-
mero di accidenti . E ciò è vero. Ma l 'America 
ha anche la p iù grande re te fer roviar ia del 
mondo, contando essa 250,000 chi lometr i di 
l inee ferra te . 

Dal 1883 al 1888 l 'America conta sopra 
8,685, accidenti , 3,544 collisioni e 4,666 de-
v iament i mentre , dal 1883 al 1883, caddero 200 
pont i o palizzate, dei qual i soli 40 nel 1888; 
ciò che prova essere la v i ta molto meno curata 
in America che in Europa . 

L ' I t a l i a , infine, nel 1888, su 4779 accidenti 
diversi ha avuto 180 deviament i e 65 u r t i ; 
talché, confrontando questi da t i con i l nu-
mero degli accidenti accaduti in Ingh i l t e r r a 
nel 1887, noi abbiamo una super ior i tà di 122 
deviamenti , ment re l ' I n g h i l t e r r a è superiore 
a l l ' I ta l ia negl i u r t i di 26. Cosa questa poco 

confor tabi le per noi 'e che dimostra come le 
nostre linee, per lo meno, siano costrui te con 
poca accuratezza se i dev iament i sono t an to 
super ior i agl i u r t i ed alle collisioni. 

I deviament i provengono dal la na tu ra dei 
terreni , dalla mala costruzione delle l inee 
e dalla poca sorvegl ianza; le collisioni, poi 
provengono dal cat t ivo segnalamento dei di-
schi, dai f reni , dal servizio telegrafico e dal la 
disavver tenza dei capi-stazione ed a l t r i adde t t i 
al servizio ferroviario, ed, in g ran par te , anche 
dalla inosservanza delle disposizioni regola-
mentar i . 

I dischi dovrebbero esser migl iora t i , ap-
pl icando il nuovo modello, mun i t i di un gran 
fanale forni to di una potente l ampada a 
fiamma ci l indrica. Presso i medes imi dovrebbe 
esservi un casello per i gua rd ian i incar ica t i 
di v ig i lare che agiscano regolarmente , e, se 
guast i , di r ipe te rne i segnali . 

Tut te le stazioni dovrebbero essere pro-
te t te da doppio segnale al loro ingresso, cioè, 
oltre il disco, come segnale avanzato o di 
avviso, dovrebbero avere un semaforo a 150 
o 200 met r i dal deviatoio estremo, come se-
gnale di fe rmata assoluta, i qual i permet te -
rebbero ai t r en i di fe rmars i in maggiore 
vic inanza alle stazioni e qu indi di t rovars i in 
comunicazione di re t ta col personale delle sta-
zioni stesse. E ciò, ment re darebbe maggior 
sicurezza ai t reni , li avvantaggerebbe ancora 
nel la velocità ; perchè, ora, dovendosi f e rmare 
ai dischi, perdono molto t empo per r icevere 
l 'ordine di avanzare. 

Inol t re i dischet t i degli scambi dovrebbero 
essere sempre in buon ordine, perchè i mac-
chinist i , f a t t i accorti dal dischetto, della po-
sizione falsa dello scambio, potrebbero fe rmare 
i l t reno od almeno ra l lentar lo . 

A proposi to dei dischi, mi consterebbe che 
molt i macchinis t i , i quali , na tura lmente , se 
hanno a cuore la v i ta dei v iaggia tor i , hanno 
a cuore anche la propria , avrebbero fa t to do-
manda alle diverse Società per i l migl iora-
mento del servizio dei dischi. 

Non so se sia vero, ma mi sarebbe stato 
r i fe r i to che questa domanda fu resp in ta per-
chè collet t iva. 

Yeda l 'onorevole minis t ro se la domanda 
esiste, perchè mi pare che, ne l l ' in te resse del 
personale v i agg ian te e dei v iaggia tor i , do-
vrebbe essere esaudi ta . 

L 'a l t ro provvedimento domandato dal la 
Commissione d ' inch ies ta è quello che t u t t i i 
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t reni sieno munit i dei f reni Westhinghouse, 
adottati, già, in tut te le ferrovie italiane ed 
estere. 

Certamente ciò porta una spesa, ma credo 
che, a poco alla volta, dovrebbero questi f reni 
essere applicati a tu t t i i t reni perchè pos-
sono eliminare molte disgrazie. 

Oltre a ciò crederei opportuno di inco-
raggiare, con premi, gli studiosi di simili 
congegni, ad inventare qualche altro mecca-
nismo anche più energico che non sia il freno 
Westhinghouse. -

Ma lasciamo il materiale e veniamo al 
personale, che ha in mano tut to il movimento 
delle ferrovie, e da cui dipende la sicurezza dei 
viaggiatori. Se guardiamo le statistiche ve-
diamo che l ' I ta l ia , nella spesa del personale, 
viene subito dopo il Belgio. In fa t t i il Belgio 
spende 12.54; l ' I t a l i a 8.99. La Russia 8. 93; 
la Germania 8.92; la Francia 7,92; i Paesi 
Bassi 7. 22; l 'Austria-Ungheria 6. 97; la Sviz-
zera 5. 55; la Romania 5.27; il Lussemburgo 
4.88 e la Danimarca 4.10. Le tre ret i raggiun-
gono, poi, il 42 per cento di prodotto lordo, 
il 66 per cento delle spese di esercizio, pro-
porzioni che non sono raggiunte in alcun 
altro paese d 'Europa. 

Però, come tu t t i hanno avuto modo di ve-
dere, il personale viaggiante e di linea non 
corrisponde al bisogno. Per quali cause, men-
t re noi spendiamo di più, abbiamo un ser-
vizio non regolare? La statistica, ammesso 
anche che sia veritiera, non appaga per in-
tero, perchè noi dobbiamo considerare che 
diverse cause influiscono su questo eccesso 
di spesa. Le nostre linee, traversano terreni 
malarici, nei quali occorre un doppio perso-
nale, perchè nella stagione estiva, una gran 
parte di esso è preso da febbre ; e quasi sempre, 
in una stazione, v'è un Solo impiegato funzio-
nante da capo-stazione, da telegrafista, da 
commesso alle merci, perchè tu t t i gli altr i 
impiegat i sono ammalati. 

E questi impiegati, dopo che hanno fatto 
il loro servizio e l 'hanno adempiuto di giorno 
e di notte, non percepiscono che 80 o 70 lire 
al mese e debbono disimpegnare tut te le man-
sioni .burocratiche, qual'è quella della scrit-
turazione delle statistiche, delle bollette di 
spedizione. Ora è la cosa più probabile di que-
sto mondo che quando essi abbiano adempiuto 
a tut te le richieste di scritturazione, loro 
sfugga qualcuna delle misure che debbono 
prendere per il regolare andamento dei treni. 

Ma a ciò s 'aggiunge ancora un'al tra cosa ben 
più grave e più importante. Questi impiegati 
delle ferrovie hanno un minimo di lavoro di 
12 ore al giorno, e i capi stazione debbono 
stare in servizio 24 ore. Domando all' onore-
vole ministro e domando ai colleghi se sia pos-
sibile che un uomo possa stare in piedi 24 ore 
senza un'ora di riposo, ed accudire alle più de-
licate mansioni. Nessuno di noi sarebbe buono 
a stare qui per 24 ore continue alla Camera 
ad ascoltare i colleghi che parlano. Come può 
un uomo, quand'è obbligato a stare esposto 
alle intemperie, quand'è obbligato ad una ten-
sione d'animo non ordinaria, a compiere tu t t i 
gli obblighi impostigli per la sicurezza dei 
passeggieri ? E stata posta la questione delle 
ore di lavoro, se esse debbono essere 10 o 8, 
ma qui vedete che si t ra t ta di ben altra cosa, 
se codesto impiegato possa, cioè, resistere a così 
lungo servizio. La guardia in mare è di 4 ore, 
la giornata di lavoro nelle fabbriche è di 8 ore, 
la giornata dell'operaio di campagna è di 10 e 
quella nelle ferrovie .è di 12 ore; mentre, 
come ho detto, quella dei capi stazione arriva 
fino a 24 e quella dei deviatori fino a 36 ore. 

I deviatori sono quelli, che hanno vera-
mente in mano la vi ta dei passeggeri, perchè 
uno scambio, dato falsamente, può produrre 
un disastro. 

In fa t t i il disastro, testé avvenuto a Corni-
glia presso Spezia, fu causato da un deviatore, 
che sbagliò lo scambio. Ma come può non 
sbagliarlo, quando un pover'uomo è costretto, 
per 36 ore di seguito, a disimpegnare le proprie 
mansioni? Ma si dice non lavorano 36 ore ! 

Ed io rispondo: lavorano solamente 24 ore 
perchè si accordano fra di loro. 

E, se agli altr i si concede un riposo almeno 
di 14 ore sulle 24, perchè non deve darsi agli 
impiegati ferroviari, che non solo debbono 
rispondere della vi ta propria, ma anche della 
altrui ? 

A ciò si aggiunga che i l servizio notturno 
è obbligatorio e non retribuito, che la inden-
nità malarica, a cui hanno diritto, se si amma-
lano, non viene loro giusto quando ne 
avrebbero più bisogno, perchè, quando sì am-
malano, è naturale che debbano spendere al-
meno un terzo di più di quando sono sani. 

Dunque il sistema è complicato, barocco, 
pedante ed irrazionale ; perchè, mentre si ha 
esuberanza di personale nelle amministra-
zioni centrali, vi è deficienza nel personale 
viaggiante e di linea, che è il più importante, 
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I l personale ferroviario domanda l 'appli-
cazione dell 'articolo 103 delle Convenzioni (98 
per le Sicilie). Ora se questa applicazione dalle 
Società non si è fatta, vuol dire eli e le Società 
ne temono un danno, mentre se i l personale 
ferroviario vuole l 'applicazione di questo ar-
ticolo vuol dire clie ne spera un bene. 

Le Società ottemperino, dunque, a questo 
articolo 103, presentando l 'organico; così per 
lo meno acquieteranno questo malcontento 
che, oggi, è allo stato latente nelle ammini-
strazioni ferroviarie e contribuisce, certo gran-
demente, al non buono andamento del servizio. 

Boutoux, direttore delle ferrovie austriache 
del Sud, diceva che la sicurezza dei t reni risiede 
nel valore del personale preposto alle manovre 
dei segnali, alla direzione dei t reni e al man-
tenimento del materiale, in una disciplina di 
acciaio e di acciaio temperato. Sono anch'io 
di questo parere che occorra una disciplina 
di acciaio e di acciaio temperato, ma a dare 
questa tempera ci vuole l'oro, ossia, che lo 
stipendio degli impiegat i sia sufficiente al 
mantenimento di essi e delle loro famiglie, 
sia assicurato il loro avvenire e le loro pro-
mozioni avvengano in misura giusta ed ordi-
nata. I l personale delle nostre ferrovie, se 
ben trat tato, è intell igente, attivo e zelante. 
Dunque, non trascurando queste qualità eccel-
lenti del nostro personale ferroviario, dobbiamo 
procurare che le Società, nel loro interesse 
stesso, diano al medesimo un organico che 
ne stabilisca, ne semplifichi e ne assicuri 
l 'avvenire. 

Ma qualcuno dirà : vi è l ' Ispettorato ; esso 
è quello che deve natura lmente vigi lare sul-
l 'andamento delle ferrovie. Corrisponde esso 
al suo fine ? Io dico che no. E lo provo. Ac-
cennerò le ragioni pr incipal i : 

1° Le Convenzioni sono fat te in modo che 
i rappresentant i del Governo si trovano spesso 
volte nel bivio o di tacere, anche su ciò che 
vedono, o di prendersi il torto ; 

2° Codesti rappresentant i si trovano 
spesso inermi di f ronte alle Società ferro-
viarie, più forti dello stesso Governo; 

3° La maggior parte degli ingegneri-
ispettori, sono giovani abilissimi, attivissimi, 
pieni di zelo e d ' ingegno non comune, ma 
privi di pratica, avendo, essi, in generale, 
appena usciti dalle scuole, bat tuta la via bu-
rocratica degli uffici governativi, e non es-
sendo ammaestrati alle furberie degli impre-
sari. 

Hanno da fare con un personale malizioso, 
pratico, di ogni singolo mestiere; poiché cia-
scuno del personale è, si può dire, uno spe-
cialista. 

4° Perchè il personale governativo è in-
sufficiente di numero, uno solo si trova spesso 
a sorvegliare il movimento, la manutenzione, 
la trazione e il materiale, quindi uno solo 
deve essere ognisciente di fronte a tan t i spe-
cialisti. 

Sulla linea Brindisi-Taranto-Reggio Cala-
bria-Bagnorea-Nicotera e diramazioni vi ha 
un solo ingegnere ispettore; come può rive-
dere esso solo l 'operato di due o tre sotto 
ispettorati di movimento, di due o tre sezioni 
di mantenimento, e di più la trazione con i 
suoi depositi ed officine ? 

Ora, è possibile che un individuo possa 
corrispondere a tu t t i questi servizi e vigi lare 
tut to questo personale? 

La vigilanza o deve esser fa t ta bene o al-
t r iment i è inutile, e la spesa resta di nessun 
vantaggio per lo Stato. 

Questo, naturalmente, è anche il r isultato 
del regime ferroviario, che abbiamo adottato; 
giacche f ra tu t t i i regimi ferroviari, in vi-
gore in Europa e in America, noi ci siamo 
tenut i al peggiore che esista, quello, cioè, 
dell 'Olanda. 

In fa t t i all 'atto pratico si vede che il con-
trat to governativo è illusorio. I n Erancia f u 
questo il parere della Commissione parlamen-
tare presieduta da Diez-Mounnier, che nel 
1873 fece la inchiesta sulle ferrovie e suc-
cessivamente questo parere fu confermato. 

Perciò r i tengo che sia stato un errore 
l 'avere adottato quella forma di Convenzioni 
oggi in vigore, perchè noi avremmo dovuto 
deciderci f ra il regime di Stato o il regime 
industriale assoluto; e le Convenzioni ormai 
possono essere accolte come un primo passo 
verso il regime industriale. 

In fa t t i la relazione della Commissione di 
inchiesta sullo esercizio delle ferrovie ita-
liane, presieduta dall 'onorevole Brioschi, e 
che aveva a segretario l'onorevole Genala, 
entrambi relatori, conchiudeva: Esser preferi-
bile che l'esercizio delle strade ferrate italiane 
'venisse affidato al l ' industria pr ivata . Nei di-
versi Stati d 'Europa e di America, l 'esercizio 
infa t t i vien fatto da Compagnie pr ivate ed 
appaltatr ici . 

Lasciando da parte l'esercizio governativo, 
tu t te le strade ferrate dell' Inghi l terra , di 
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America, della Francia, dell'Austria-Ungheria, 
della Germania, della Svizzera, della Russia, 
della Spagna, sono esercitate per mezzo di So-
cietà proprietarie ed esercenti al tempo stesso. 

Il sistema di appaltare l'esercizio, invece, 
ha un solo esempio importante, quello del-
l' Olanda. Quindi la Commissione d'inchiesta 
dopo aver esaminato tutt i i sistemi vigenti 
in Europa ed America, venne a questa con-
clusione : che tra i tre principali sistemi di 
ordinamento ferroviario, Concessione intera — 
Appalto governativo •—- Esercizio governativo, s i 
doveva dare la preferenza al primo. Noi, in-
vece, ci siamo attenuti al sistema peggiore, 
cioè quello del regime industriale, temperato 
dalla sorveglianza e dal controllo dello Stato. 

Ora è un fatto che tutt i sono persuasi del 
cattivo risultato delle Convenzioni; Governo, 
Società, paese. Quindi credo che Ella, onore-
vole ministro, farà cosa utile se prenderà la 
iniziativa di una riforma delle Convenzioni, 
accettando appunto il sistema industriale in 
modo assoluto. In tal maniera noi verremmo 
a risparmiare un milione e mezzo, che spen-
diamo per l 'Ispettorato, poi potremmo rica-
vare ancora dalle Società assuntrici una somma 
di quasi 100 milioni, i quali farebbero molto 
comodo all'erario dello Stato ed avremmo così 
un migliore servizio di quello che abbiamo 
oggi. 

Onorevole Branca, studi con amore questo 
problema tanto interessante per la economia 
nazionale. 

Ella ha fine ed acuto ingegno e sottile 
discernimento, se riuscirà a migliorare questo 
importante servizio, si assicuri che il suo pas-
saggio al Ministero dei lavori pubblici lascierà 
traccia profonda, grato ricordo, ed Ella gua-
dagnerà la stima e la riconoscenza del paese. 

Presidente. Ha facoltà, di parlare l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici. 

Branca, ministro dei lavori pubblici. L'onore-
vole Valle, con molta copia di notizie, e con 
studio accurato, da casi particolari ha voluto 
elevarsi ad una questione di sistema. 

Io seguirò il suo ragionamento passo a 
passo, per dimostrare che parecchi dei parti-
colari da lui Citati, o non sono perfettamente 
esatti, o non rispondono all'obbiettivo che 
egli ha avuto in mira. 

Cominciamo dagli scontri. 
Non vi è paese del mondo come l ' I ta l ia 

in cui, sopra circa venti miliardi di viaggia-
tori-chilometro, quanti rappresentano il movi-

mento delle ferrovie italiane in un decennio, 
vi sia stato un così piccolo numero di vittime. 

Questo non ' è, certo, direi così, un elogio 
assoluto delle ferrovie italiane, anzi bisogna 
sperare che il servizio diventi sempre mi-
gliore ; ma dico subito che il nostro servizio 
ferroviario è molto superiore a quello che si 
giudica a primo aspetto. 

E rispetto agli accidenti, è uno dei mi-
gliori del mondo. Perchè se è giusta la cri-
tica, bisogna pur riconoscere la verità dei 
fatti. 

Venendo più specialmente alla questione 
dei periodi, dirò che, negli undici anni dal 
1880 al 1890, nel primo periodo 1880-85, ab-
biamo avuto 2,797 fuorviamenti e 2,182 urti. 
Siamo discesi, nel secondo periodo, a 1,566 
fuorviamenti, ed a 1,113 urti, cioè 1,231 fuor-
viamenti di meno, e 1,069 urti di meno, vale 
a dire circa il 50 per cento. 

Quindi il periodo delle Convenzioni, che 
pare sia stato il periodo del grande peggio-
ramento delle ferrovie italiane, rispetto agli 
accidenti ferroviari, e specialmente ai fuor-
viamenti e agli urti, presenta una diminu-
zione del 50 per cento. 

Credo che questo non sia un piccolo pro-
gresso, e ciò prova che la statistica, che l'ono-
revole Valle desidera, esiste. Ed io, quando 
risposi all'onorevole Siacci, ho accennato alla 
riduzione considerevole dei ritardi avvenuti 
dal 1890 al 1891 ; ed il prospetto ragionato di 
questi ritardi l 'ho annesso al mio discorso 
fatto in risposta allo stesso onorevole Siacci, 
che è già stampato nel rendiconto della Ca-
mera dei deputati. 

L'onorevole Valle è ricorso al 1887; ma 
da quest'epoca in poi molti congegni si sono 
perfezionati, ed io gli posso dire che la sta-
tistica si fa di dieci in dieci giorni, ed è 
compilata dagli ispettori ferroviari di circolo, 
i quali, poi, debbono riferirne all 'Ispettorato 
generale. 

Dunque, da questo lato l'onorevole Valle 
può essere certo che, non solo per opera mia 
(poiché partecipo ai suoi desideri), ma per 
opera di tutta l'Amministrazione si è proceduto 
e si procede sempre più ad una statistica ri-
gorosa, la quale accerta i ritardi ferroviari. 

Egli, poi, ha sollevato la questione delle 
sentenze giudiziarie. Già avevo osservato, 
l'altro giorno, all'onorevole Siacci, che ulti-
mamente avevamo avuto una sentenza favo-
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revole, e questo serva anche di r isposta al-
l 'onorevole Nocito, clie nel la seduta del l 'a l t ro 
giorno diceva clie b isognava comminare mul te 
g iudiz iar ie e non amminis t ra t ive . Oggi posso 
dire all 'onorevole Val le che l 'Amminis t raz ione 
si vale di t u t t i i mezzi, comprese le sentenze 
g iudiz iar ie ; ma certo nè io, uè l 'Amminis t ra -
zione dei lavori pubblici , nè l ' I spe t to ra to pos-
siamo det tare norme ai magis t ra t i , i qual i deci-
dono, secondo la loro coscienza ed in base al la 
legge; e lo Stato e l ' I spe t to ra to debbono chinarsi 
d inanzi al la sentenza dei mag i s t r a t i del proprio 
paese, come qua lunque altro ci t tadino. 

Veniamo alla questione p iù grave, e dirò 
p iù s impat ica : quella del personale. Io vorre i 
non solo aderire, ma andare al di là dei vot i 
dell 'onorevole Valle. 

E g l i stesso ha riconosciuto che, f r a t u t t e 
le ferrovie del mondo, t r anne quelle del Belgio, 
le nostre sono quelle che hanno i l maggior 
numero di personale. 

Io lo preghere i di met tere questa sua af-
fermazione in confronto con l ' a l t r a da cui ap-
parisce che vi sono devia tor i che fanno 36 ore 
di servizio; capi-stazione che fanno 24 ore 
di servizio. 

Onorevole Valle, i devia tor i ed i capi-sta-
zione hanno un orario come i deputa t i , i mi-
nistr i , i general i ed i soldat i ; cioè, sono sem-
pre in servizio,fino a che non siano in congedo; 
ma ciò non significa già che un capo-stazione 
compia 24 ore di lavoro, perchè questo sa-
rebbe andar contro la na tu ra umana. Un mi-
nistro. è sempre responsabi le ; un soldato è 
sempre in servizio; ma ciò non significa che, 
t u t t e le 24 ore, l 'uno e l 'a l t ro siano in servizio. 

Ora, nel le g rand i stazioni dove i t r en i si 
succedono con vicenda t roppo rapida , v i sono 
capi-stazione e sotto - capis tazione, i qual i 
hanno un tu rno di servizio. Perciò, l 'onorevole 
Val le (egli ne sa t a n t e di queste cose; e lo 
ha mostrato con lo studio di l igente, esatto che 
ne ha fat to) deve in te rpre ta re l 'orario per 
quel che è. Al t ro è la responsabi l i tà perma-
nente di un capo-stazione (come quella di un 
capi tano dei carabinier i , di un comandante 
di t ruppe), ed altro è l 'esercizio effettivo del 
lavoro in 24 ore. 

Del resto, su questa questione del perso-' 
naie, bisogna par la rc i molto chiaro: perchè 
molto p iù delle parole che si dicono in questa 
Camera (le qual i certo si dicono da persone 
esperte nel le cose di Stato, da persone. a cui 
i l giudizio dà la calma necessaria a non fars i 

. m . 

] sopraffare dal sentimento), bisogna occuparsi 
delle discussioni che si fanno fuor i . Si par la , 
con passione, del personale, dei guadagn i delle 
Società. Ebbene, io ho voluto considerare al-
cune cifre semplicissime che l ' u l t imo f rena-
tore può esaminare. I l secondo semestre del 
1891 ha segnato un leggero migl ioramento nei 
provent i ferroviar i , r i spet to ai t re semestr i an-
tecedenti . Ora, io ho raddoppia to questo se-
mestre, in tegrandolo col pr imo semestre in 
corso. Come vede, ho preso un dato dei p iù 
favorevoli . E mi r i su l ta che il prodotto tota le 

| delle ferrovie i ta l iane nell 'esercizio f inanzia-
1 r io dal 1° lugl io 1891 al 30 giugno 1892 

potrà essere, in c i f ra tonda, di 236 mi l ioni . 
Di questa somma il 27 e mezzo per cento 

è di compartecipazione dello Stato, ed i l 10 
per cento si preleva per i fondi di r iserva, 
Casse pa t r imonia l i , casi di forza maggiore , 
mater ia le , ecc. Dunque bisogna, secondo le 
convenzioni, togl iere un 37 e mezzo per cento : 
tu t to questo fa una somma di 89 mil ioni che, 
de t ra t t i dai 236 di prodotto, dànno un residuo 
di 147 mil ioni . Ebbene, sa, onorevole Valle, 
quant i di questi mil ioni sulle t re re t i maggior i 

^ s e n e spendono per personale? 101 mi l ion i ! 
Non restano qu ind i che 46 mil ioni con i 
qual i le Società debbono provvedere a t u t t e 
le spese di t razione, carbone, olio ed a l t re 
mater ie grasse , manutenzione della s t rada, 
del mater ia le mobile, di mobilio, locali, im-
poste, cancelleria, ecc. ; t u t t e spese non impu-
tab i l i ai fondi di r i serva nè alle Casse pa-
t r imonial i , per cui in defini t iva è faci le per-
suadersi che gl i azionist i hanno una par te 
ben magra . Ora, innanzi a questa obbie t t iv i tà 
di dati , il veni re a par lare di speranze di per-
sonale, di scarsi s t ipendi e di mig l io rament i 
equivale soltanto a far voti per lo avvenire , 
vot i ai qual i mi associo volent ier i ; ma il 
pensare che possano real izzars i oggi sarebbe 
fomite delle p iù g rand i delusioni. Ed io vorrei 
che le mie parole fossero ben scolpite ne l la 
mente del l 'u l t imo cantoniere e de l l 'u l t imo 
frenatore . 

Ma non basta. 
Si deplora che un f rena tore abbia 60 lire, 

con l ' indenni tà no t tu rna 80 lire, e che un 
cantoniere abbia, soltanto, 40 o 45 l ire al 
mese (il cantoniere ha anche la casa e non 
di rado anche un pezzo di terreno coltivato). 

Non sono, certo, salari l au t i quest i ; m a se 
si sapesse che per ogni posto di f r ena to r e o 
di cantoniere si hanno sempre cent ina ia di 
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domande, e ohe non pochi agenti delle sta-
zioni desiderano di passare nel personale viag-
giante appunto per avere una mercede mag-
giore, che, siccome a questo mondo è tutta 
questione di equilibrio e di armonia, noi pos-
siamo, coi voti; desiderare il miglioramento 
del personale, ma sino a quando le condizioni 
del traffico non saranno tali da assicurare, nei 
proventi, anche un margine sufficiente per co-
teste migliorie, i voti resteranno sempre voti. 

Del resto, dal tempo in cui le Società 
hanno assunto l'esercizio ad oggi, per la Me-
diterranea e per l'Adriatica, gli stipendi hanno 
avuto un aumento graduale del 9 per cento, 
quelli della Sicula del 6 per cento. 

Lazzaro. L'alto personale. 
Branca, ministro dei lavori pubblici. Parlo 

degli stipendi del basso personale. Rispetto 
all'alto personale vi possono essere eccezioni 
di ricompense personali, perchè è certo che 
le Società ricompenseranno meglio quel fun-
zionario che faccia loro guadagnare di più. 
E la ricompensa è meritata. 

Muratori. Ma l'organico non ve l'hanno pre-
sentato! 

Branca, ministro dei lavori pubblici. Verremo 
poi alla questione dell'articolo 103. Intanto 
stiamo alla questione sostanziale, perchè se 
anche la legge si applica ed i benefizi che se 
ne attendono, non si verificano, i reclami si pre-
sentano ugualmente. Rispondo, ora, a ciò che 
ha detto, interrompendo, l'onorevole Lazzaro 
ed a ciò che ha asserito l'onorevole Valle. 

Dice l'onorevole Valle: ma come volete che 
un sotto-ispettore governativo a 2,000 o a 2,500 
lire possa mettersi a confronto con ingegneri 
i quali hanno parecchie decine di migliaia di 
lire di stipendio? Ma, io dico, questo è ap-
punto il vantaggio delle amministrazioni pri-
vate, le quali pagano di più chi dà loro 
maggiori benefìci, di quello che non paghino 
chi è soggetto a regole fisse. 

Dunque, riprendendo il mio cammino, io 
dichiaro che la questione del personale sta 
molto a cuore del Governo, il quale cerca, 
sia sotto forma di monito o di consiglio, sia 
sotto forma di revisione o di statistica, di 
indurre le Società ad usare i migliori riguardi 
al personale. 

Ma, ripeto, vi è un limite che sta nella 
natura della cosa, oltre il quale non si può 
pretendere di andare; ed è quello dell'entità 
dei proventi. Non si può obbligare le Società 
a dare quello che non hanno ed a costituirsi 

in istato di fallimento, ciò che sarebbe un 
guaio per le Società e per la nazione. 

Sull'articolo 103 dei capitolati furono svolte 
interpellanze in questa Camera, e vi fu anche 
una mozione discussa a tempo dell'onorevole 
Finali. Dopo di allora sono stati domandati, 
continuamente, degli elenchi alle Società che 
li hanno presentati; quindi lo stato del per-
sonale dal Ministero si conosce, ma non si è 
mai voluto approvare un ruolo definitivo del-
l'organico, perchè, dato il gran numero del 
personale e la scarsezza dei proventi, fare 
un ruolo organico che rispondesse ai desideri 
del personale se pure era possibile, difficil-
mente avrebbe condotto a risultati pratici di 
miglioramento. Le sollecitudini dell'Ammini-
strazione sono state continue, e le Società, 
sino ad un certo punto, l'hanno secondata; 
tanto vero che si ha una media di aumento 
negli stipendi del 9 per cento. 

L'onorevole Valle diceva che l'Ispettorato 
non funziona come dovrebbe ; ma bisogna con-
siderare che esso è una istituzione relativa-
mente molto giovane, non data che da sei 
anni, che fu creduto fosse un ramo nuovo di 
servizio concorrente al Genio civile, e che 
diede luogo a vivaci discussioni nel seno del-
l'Amministrazione, in paese e nel Parlamento. 

L'Ispettorato comprendeva elementi non 
tutti omogenei ; ma, ora, tutti riconoscono che, 
più tempo passa e più si perfezionano le sue 
funzioni. Ma ripeto all'onorevole Valle che 
non bisogna credere che noi, con leggi per-
fette, possiamo mutare la natura delle cose. 

Ed ora vengo al materiale. 
L'onorevole Valle lo ha distinto in due 

gruppi. Quanto al primo gruppo, cioè compo-
sizione di treni e cose simili, dico che tutti i. 
giorni si fa un passo innanzi, lento, se si vuole, 
ma tutti i giorni si fa un passo. Il secondo 
gruppo invece si riferisce a perfezionamenti 
d'impianto. I Westing-house applicati a tutti i 
treni e binari nuovi, le stazioni intermedie, 
tutte queste son cose bellissime, ma richiedono 
grande spesa. Può l'onorevole Valle ammettere 
che nei tempi che corrono si abbiano a spen-
dere delle centinaia di milioni in migliora-
menti del materiale? Perchè ritengo che coi 
nostri 11 mila chilometri per attuare ciò che 
vuole l'onorevole Valle non occorre di meno. 
Certo che anche su questo riguardo natural-
mente il Governo coi mezzi che ha a sua dispo-
sizione cerca di provvedere come può, e tutti i 
giorni, come dico, si fa un passo innanzi. Ma 
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credere clie vi possa essere un ministro, nn Go-
verno clie nelle condizioni attuali possa pre-
sentarsi con un disegno di legge che dica: 
datemi qualche centinaio di milioni per mi-
gliorare tutto l'assetto delle ferrovie italiane: 
sarebbe un'utopia. Ripeto, posso associarmi al 
desiderio die la cosa sia fatta, ma non vedo la 
possibilità della sua attuazione. 

E con ciò vengo a rispondere alla conclu-
sione dell'onorevole Valle. Egli dice: il si-
stema delle Convenzioni non è nè l'esercizio 
di Stato nè l'esercizio industriale, è una specie 
di sistema misto. Egli non vorrebbe tornare 
all'esercizio di Stato, perchè preferisce l'eser-
cizio industriale puro e semplice. Ma, onore-
vole Yalle, noi abbiamo una legge, la quale 
dura fino al 1905. Crede Ella che se anche il Go-
verno dicesse : io voglio l'esercizio delle ferro-
vie secondo l'esclusivo criterio industriale, cioè 
attribuendone la proprietà a Società, sarebbe 
questo un problema così semplice, da poterlo 
risolvere su due piedi nelle presenti condizioni 
del capitale europeo e dell'economia nazio-
nale? È un problema molto grave, sul quale 
i Governi più volonterosi debbono riflettere 
maturamente. Viceversa il parlarne anticipa-
tamente e prima che la cosa sia possibile, 
anziché vantaggio arreca danno. Perchè non 
fa che scuotere la compagine che abbiamo, 
la quale, senza essere perfetta è in continuo 
perfezionamento, come credo di aver dimo-
strato all'onorevole Valle ed alla Camera, ed è 
assai migliore di quello che comunemente si 
crede. 

Naturalmente, i desideri! precorrono la 
realtà, e tutti vorremmo miglioramenti e di 
personale e di viabilità; ma noi abbiamo 
dall'altra parte i contribuenti, che non ci per-
mettono di attingere nelle loro tasche per 
potere ingrossare in modo i redditi dello Stato 
da provvedere a tutte queste cose che, isola-
tamente prese, non mancano d'interesse, ma 
che avuto riguardo all'economia generale del 
paese sono pel momento di difficile attuazione. 

Quindi, quello che posso dire all'onorevole 
Valle, è che i suoi desiderii sono tenuti pre-
senti dal Governo, e, nei limiti del possibile, 
come si è cercato, si cercherà di attuarli ; ma 
non posso assumere impegni di sorta che poi 
mi sarebbe impossibile mantenere. 

Io voglio augurarmi che l'onorevole Valle 
si dichiarerà soddisfatto, e voglio anche au-
gurarmi che il personale ferroviario e tutti 
coloro i quali si mostrano malcontenti del 

servizio ferroviario, rifletteranno sulle diverse 
difficoltà, e che invece di agitazioni sterili 
faranno dei reclami fondati, specifici, caso per 
caso, e che infine si persuaderanno che col 
vocìo non si possono creare milioni, quando 
milioni non esistono. 

Presidente. L'onorevole Valle ha facoltà di 
parlare. 

Valle. L'onorevole ministro ha voluto ri-
spondere alle mie Osservazioni combattendo 
una parte delle mie asserzioni con altre as-
serzioni tolte dalle statistiche, che sono a sua 
disposizione. 

Se avessi voluto, anche io avrei potuto 
portare quei documenti, che ha portato l'ono-
revole ministro, ma non l 'ho fatto e non lo 
farò per non tediare, con la lettura di cifre, 
la Camera. 

Tra le altre cose potrei dire che ho qui una 
statistica dei disastri, non solo, ma dei morti, 
e dei feriti, causati dagli stessi disastri; ma, 
ripeto, non voglio annoiare la Camera, con 
questa citazione. Io non discuto se le condi-
zioni del nostro servizio ferroviario siano mi-
gliori o peggiori di quelle dei servizi ferro-
viari degli altri Stati europei ed americani; 
ma solamente dico, che il nostro, non solo 
non è perfetto, ma nemmeno si avvicina 
a quella perfezione, che è desiderabile. Non 
dirò che i disastri sigino più frequenti da noi 
che negli altri paesi. Anzi, come ho detto 
anche poco fa, nel periodo passato i disastri 
sono stati inferiori a quelli degli altri paesi. 
Ma però, se ben si ricorda l'onorevole mini-
stro, se ricorda la Camera, mi pare di aver 
detto che nel 1888, noi, a paragone dell 'In-
ghilterra abbiamo avuto 122 deviamenti di 
più di quelli che ha avuto l 'Inghilterra. 

Branca, ministro dei lavori pubblici. Ma nel 
1890-91? Il 1888 è lontano. 

Valle. Ma, onorevole ministro, come fac-
ciamo a citare il 1890-91 quando mancano 
le statistiche relative a quest'anno? Quando 
recatomi al Ministero per domandare se vi 
erano statistiche dei disastri, mi son sentito 
dire, con mia meraviglia, che non c'erano 
altro, che i risultati della Commissione d'in-
chiesta! All'Isjoettorato quando, non più tardi 
dell'altro giorno, ho domandato se vi erano 
statistiche dei ritardi, m'hanno risposto: sono 
in corso di stampa ! Io credo che queste stati-
stiche dovrebbero essere poste a disposizione 
del pubblico, non dirò mensilmente, ma almeno 
semestralmente, Ecco perchè io ho preso i 



Atti Parlamentari — 6098 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X V I I I a SESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 5 FEBBRAIO 1 8 9 2 

dat i del 1887, poiché gl i a l t r i non potevo pro-
curarmel i . 

Del resto io non a t t r ibuisco mica a Lei, 
onorevole ministro, nè a l l ' amminis t raz ione i 
r i ta rd i , che si verificano. Dico soltanto che il 
denunciare i r i t a rd i al t r ibuna le è tempo perso. 
Perchè na tu ra lmen te le disposizioni della 
legge e dei regolament i non sono ta l i da dare 
modo ai t r ibuna l i di appl icare le penal i tà , che 
noi crediamo, che debbano essere appl ica te in 
quella misura, che basta a correggere g l ' incon-
venient i , che si lamentano. Certo è che i ri-
t a rd i ed i d isas t r i non furono, ne l l 'u l t imo anno, 
minor i ma forse maggior i di quelli , che si eb-
bero ne l t r iennio passato. 

L'onorevole minis t ro par lando del perso-
nale ha det to: ma nota te che i capi stazione 
non stanno in servizio 24 ore continue ; è in-
tercala to questo servizio da qualche ora di 
r iposo ! E va benissimo. Se dovessero stare 
in p ied i 24 ore cont inue ciò r iusci rebbe ma-
te r ia lmente impossibi le . 

Ma bisogna r if let tere che devono stare in 
una tensione di mente continua, perchè non 
possono dormire che ad ore o mezz'ore e per-
chè, anche quel breve riposo, che loro è con-
cesso, non può essere t ranqui l lo sapendo che 
cade sopra di loro la responsabi l i tà di «ciò 
che può avvenire . Quindi i l r iposo non è un 
riposo r icupera tore di forze. Conseguentemente 
i d isastr i che avvengono, le p iù volte dipen-
dono dalle misure prese dai capi-stazioni. 

Ho ci tato la l inea maremmana e l ' agro 
romano, perchè ho constatato da me stesso 
che in quelle l inee spesso i capi-stazione, o i 
commessi, che sono ch iamat i a sost i tuir l i , il 
p iù delle volte, specialmente nel la s tagione 
estiva, sono affet t i da febbr i e, dopo avere 
assorbito 20, 30, 40 g rammi di chinino, non 
possono conservare la concezione l impida delle 
p ropr ie idee. 

L'onorevole minis t ro ha detto che noi spen-
diamo p iù di qua lunque al tro paese forse .per 
i l personale. 

Io ho già detto che noi, su questo ri-
guardo , veniamo immedia tamente dopo il 
Belgio ; ma abbiamo delle l inee per le qual i 
occorre il doppio del personale, che abbiamo. 
Ora se spendiamo t roppo per il personale, è 
perchè questo personale è t roppo numeroso 
nel le Amminis t raz ion i central i . Specialmente 
la Medi terranea ha un 'Amminis t raz ione ta l -
mente burocrat ica, che assorbe una gran par te 
del personale stesso, 

Questa è la ragione pr inc ipa le della spesa; 
ment re le ferrovie hanno bisogno, per le esi-
genze del servizio, del personale v i agg ian te 
e di l inea. 

Venendo all 'organico, l 'onorevole minis t ro 
ha det to: abbiamo fa t to quello che potevamo 
fare, e se r i t a rd iamo ancora è appunto per dare 
un maggior benefìzio al personale. 

Questa dichiarazione dell 'onorevole mini -
stro t roverà un'eco lus inghiera in tu t to i l 
personale ferroviario, i l quale saprà che, se 
questo r i t a rdo c'è, è appunto perchè ne venga 
ad esso un beneficio maggiore. 

Ma il fa t to sarà esso vero ? Io me l 'auguro, 
ma il personale non ne è t roppo persuaso. 
Perciò appunto io ho posto i l d i l emma: l'or-
ganico è favorevole al personale, o non lo è. 
Se è favorevole na tu ra lmente i l personale deve 
desiderarlo, e le Società debbono accordarlo, 
t an to p iù che l 'onorevole min is t ro ha det to 
che l ' a t tesa è s ta ta causata dal desiderio di 
giovare ai personale ferroviar io. Sono sei ann i 
che si a t tende l 'appl icazione di questo art icolo 
103, ed ornai sarebbe tempo di applicarlo. 
Se poi l 'organico non è favorevole lo pubbl i -
chino lo stesso, che almeno ci sarà un ' i l lusione 
di meno. 

I n quanto poi al s istema più conveniente 
di esercizio ferroviario, io non ho già detto 
che dobbiamo appl icare subito i l s istema in-
dustr ia le assoluto, ma ho detto che siccome 
Governo, Società e paese non sono content i 
delle convenzioni stesse, si pot rebbe t rovare 
una via per veni re ad un accordo ne l l ' i n t e -
resse generale. 

L 'onorevole minis t ro ha detto che queste 
idee sarebbe meglio non por tar le alla Camera, 
perchè una volta enunciate, possono essere 
un ' a rma nelle mani di coloro coi qual i si deve 
t ra t ta re . Ma se le idee non si enunciano alla 
Camera, dove devono enunciars i? Credo che 
questo sia i l luogo di manifes tar le , perchè 
possano svi lupparsi , migl iorars i e t r adurs i in 
pra t ica . 

Terminerò le mie parole pregando il mi-
nis t ro di essere v ig i l an te perchè, se pel mo-
mento non si possono fare innovazioni , sia in 
qualche modo migl iorato il servizio. 

Quanto a me non posso d ich ia ra rmi inte-
ramente sodisfatto. Sarò sodisfat to al lorquando 
i f a t t i mi dimostreranno che i t r en i arr ive-
ranno in orario, che i d isas t r i si conteranno 
p iù ra r i e i l servizio procederà meglio. Mentre 
sono abbastanza sodisfat to se, con la mia in-
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terpellanza avrò almeno contribuito a rispar-
miare qualche disastro, e a tutelare la vita 
dei viaggiatori e del personale viaggiante. 

Pres idente. Viene ora l ' interpellanza del-
l'onorevole Minelli, che è la seguente: 

« I l sottoscritto chiede d' interpellare l'ono-
revole ministro delle finanze, sui criteri se-
guiti da alcuni agenti delle imposte i quali 
applicano la tassa di ricchezza mobile sui 
sopraprezzi delle azioni delle Banche popo-
lari e delle Società cooperative. » 

L'onorevole Minelli ha facoltà di parlare. 
Minel l i . Ben so, onorevoli colleghi, che por-

tando qui delle questioni relative all'appli-
cazione d'imposte, molte volte si rischia di 
essere accusato d'impicciolire l ' importanza 
del Parlamento, quasi riducendolo a qualche 
cosa di simile ad una Commissione provin-
ciale o centrale di ricchezza mobile. 

Io eviterò, se mi sarà possibile, questo 
scoglio. 

La questione, che sollevo ora alla Camera, 
ha la sua giustificazione evidente, e credo 
che sia veramente tale da consentire che se 
ne parli qui dentro. 

Quando si ponga mente che sono ben 742 
le Banche popolari in Italia, quando si pensi 
che esse raccolgono sotto la loro onorata ban-
diera 320,000 soci, che hanno un patrimonio 
di 100 milioni, e che fanno imprestiti ai soci 
per 420 milioni; mi pare che siano esse un 
tal contribuente di cui lo Stato deve tenere 
grandissimo conto, e di cui la Camera può 
interessarsi attivamente. 

Detto ciò a mia giustificazione, verrò a 
parlare della questione. Essa riguarda i sopra-
prezzi ed ha avuto la sua origine da un ac-
certamento, che fu fatto contro la Compagnia 
fondiaria e la Banca Tiberina. 

Queste due Società anonime avevano emesse 
delle azioni le quali furono collocate sul mer-
cato ad un prezzo più elevato di quello che 
era il prezzo nominale. Ora questa notevole 
differenza che, per la Compagnia fondiaria, 
ha portato un guadagno di due milioni, que-
sta differenza, che si chiama apporto, fu sot-
toposta a tassazione dall'agente delle imposte. 

Vi fu tutta una serie infinita di pratiche 
fatte presso le Commissioni locali, presso la 
Commissione centrale, ed infine presso la Cas-
sazione di Roma, per esimersi da questa tas-
sazione, che al contribuente pareva ingiustifì-

Cciticìu e giustissima pareva, come era naturale, 
all'agente delle imposte. 

Fino a questo punto le Banche popolari, 
si dirà, sono disinteressate, tanto più che i 
sopraprezzi delle Banche popolari hanno, 
secondo me, una figura ed un carattere giu-
ridico, tutt 'affatto diverso àolVapporto. 

E noto che le Banche popolari, per rito 
di statuto, portano in aumento del capi-
tale sociale una quota che viene poi a costi-
tuire la riserva, la quale viene annualmente 
aumentata. 

E noto altresì che molte Banche popolari 
hanno il loro capitale illimitato; è noto in-
fine che ogni anno l'assemblea dei soci sta-
bilisce il prezzo delle nuove azioni emetten-
dole al valore che viene costituito dal prezzo 
nominale oltre di quel tanto, che viene rap-
presentato dalla quota parte della riserva, 
vale a dire che i soci nuovi, che vogliono 
entrare devono essere uguagliati nella spesa 
che hanno sostenuto ai soci vecchi. Se quindi 
il capitale, per modo di esempio, è di 50 mila 
lire e mille sono le azioni vecchie e due mila 
furono portate alla riserva, è naturale che 
ogni azione nuova da emettere debba essere 
aumentata di lire due. Queste due lire costi-
tuiscono il sopraprezzo. 

Ed è su questo sopraprezzo che, per ana-
logia dell'accertamento fatto a carico della 
Banca Tiberina e della Compagnia fondiaria, 
è su questo sopraprezzo che gli agenti di 
Bologna e di due altre città, hanno creduto 
di poter applicare la ricchezza mobile, ed è 
precisamente su quest'argomento che richiamo 
ora l'attenzione dell'onorevole ministro delle 
finanze. 

Io non vorrei che un contribuente come 
quello che è costituito dalla famiglia delle 
Banche popolari, che un contribuente la cui 
gestione si svolge sotto una campana di vetro, 
che non porta alcun danno all' erario, che 
non fa come tanti capitalisti, che molte volte 
pure esigendo un interesse usuraio, nascon-
dono nelle proprie tasche tutt i i loro capitali, 
ma che invece è soggetto a controlli, a pub-
blicazioni di situazioni ed è costretto per 
conseguenza a pagare perfino il pulviscolo del 
contributo, che dev'essere accertato ad ogni 
suo reddito, non vorrei, dico, che a questo 
contribuente modello, fosse imposta una nuova 
vessazione. 

Ho detto nuova, perchè io non voglio 
estendere il tema della mia interpellanza, ciò 
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ohe sarebbe scorretto; quindi la limito ai 
sopraprezzi, ma accennerò di volo che non è 
soltanto sui sopraprezzi che la mano del fisco 
si è stesa, ma anche su altri titoli pei quali 
avvengono vessazioni diverse da Provincia a 
Provincia, infatt i ve ne sono di quelle dove 
si colpisce con la tassa di circolazione il ca-
pitale nominale, ed altre dove si prende a 
base il capitale effettivo. 

Avvengono interpretazioni erronee di 
quella giustissima circolare del Ministero 
delle finanze sugli assegni bancari; ed io so 
che a Bologna, per esempio, fu fatta protesta 
per l'erronea applicazione appunto di quella 
circolare, che chiariva perfettamente il valore 
degli assegni a giorni vista a differenza di 
quelli a giorni clata. 

Io so, per esempio, che s ' interpreta da ta-
luni agenti erroneamente la tassazione della 
ricchezza mobile, qualora si t ra t ta di pre-
ventivar somme, che debbono esser segnate a 
perdita; e che si vuol negare la facoltà di 
detrarre dagli utili ciò che il Codice di com-
mercio prescrive di detrarre: cioè, quelle che 
sono perdite sicurissime, perchè si sa che il 
debitore della Banca è già oberato. 

Io richiamo l'attenzione del Governo su 
tutte queste persecuzioni fiscali (le chiamerò 
così) degli uffici minori, le quali sono ben 
più odiose delle imposte stesse: perchè il cit-
tadino preferisce di pagare ciò che deve, in 
forza di legge, e non ciò che crede frutto di 
arbitrio, ossia di una mala applicazione di 
imposta. 

Mi permetto anche di osservare, sulla que-
stione dei sopraprezzi, che l'applicazione alle 
Banche popolari sarebbe errata, sarebbe con-
traria allo spirito ed alla lettera dell'arti-
culo 30 della legge sulla ricchezza mobile. 
Ho voluto leggere la relazione dell'onore-
vole Quintino Sella (compianto sempre), ed 
ho visto che egli dà esattamente la defini-
zione di quella, che deve essere una vera 
ricchezza, soggetta ad imposta. Egli dice che 
« la tassa può colpire non già la ricchezza 
esistente, ma quella che man mano si pro-
duce. » Ora, giustamente, l'egregio avvocato 
Boggio osservava che da questa affermazione 
di Quintino Sella si detraggono queste con-
seguenze: che la ricchezza da colpire deve 
esser nuova ; che deve avere un carattere pro-
veniente da una energia produttiva; e che 
deve finalmente essere atta a riprodursi. È 
per questo che una magistrale sentenza della 

Cassazione di Roma, redatta dal nostro egre-
gio collega Tondi, ha chiaramente escluso che 
questi apporti delle Società anonime e, quindi 
io dico per analogia, questi sopraprezzi delle 
Banche popolari, debbano essere comunque 
soggetti a ricchezza mobile. 

Perciò non voglio credere che un Mini-
stero, nel quale siede l'onorevole Luzzatti, a 
cui indubbiamente va reso il grandissimo me-
rito di aver diffuso le Banche popolari per 
tut ta Italia, vorrà ferire queste Banche con 
tassazioni affatto ingiustificate. {Bene!) 

Presidente. Onorevole ministro... 
Colombo, ministro delle finanze. L'onorevole 

Minelli ha fatto una interpellanza sopra una 
questione, che veramente non esiste ancora: 
perchè, per quanto consta a me, nessun 
agente delle imposte ha ancora colpito colla 
ricchezza mobile i sopraprezzi delle azioni 
delle Banche popolari, che si passano poi alla 
riserva. Dunque l'onorevole Minelli ha vo-
luto, direi, prevenire che si facesse un'appli-
cazione simile.... 

IVIinelli. No, no; esiste! 
Colombo, ministro delle finanze ...A me non 

consta che siasi inai fatta quest'applicazione, 
perchè i due casi che egli ha citati non ri-
guardano Banche popolari, ma due Is t i tut i 
di credito, la Banca Tiberina e la Società fon-
diaria. Cito questi Istituti , perchè in linea di 
fatto la questione dei sopraprezzi non fu agi-
tata che per quei due casi speciali. 

Ora l'onorevole Minelli sa che la que-
stione pende ancora davanti ai tribunali. 

Per una delle due Società la questione 
ha passati tu t t i i gradi di giurisdizione: fu 
giudicata in senso contrario al voto ed al 
parere della Commissione centrale dalla Corte 
di Cassazione ; tornò in appello e venne an-
cora risoluta nel senso indicato dalla Cas-
sazione. 

Per l 'altra Società invece fu vinta la causa 
dall 'Amministrazione delle finanze in prima 
ed in seconda istanza; ed ora passerà da-
vanti alla Cassazione. Dunque la questione 
non è ancora definita completamente, ed è 
parere dei consulenti dell 'Amministrazione 
finanziaria che convenga esperire anche la 
Cassazione per quel secondo caso, prima di 
determinare quale è la interpretazione che si 
deve dare all'articolo 30 della legge sulla 
ricchezza mobile per quanto riguarda i so-
praprezzi. Questo è lo stato della questione 

Quindi io posso assicurare che finora l'AmV 
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mini strazione finanziaria non ha, per quanto 
mi consta, int imato il pagamento della ric-
chezza mobile sui sopraprezzi delle Banche 
popolari; e che si può sospendere di farlo 
finche la questione non sia completamente ri-
soluta. 

L'onorevole Minelli può dunque esser tran-
quillo che fino a definitiva risoluzione, nes-
sun cambiamento avverrà nel t ra t tamento 
delle Banche popolari per quanto r iguarda i 
sopraprezzi delle loro azioni. 

Presidente. L'onorevole Minelli ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto della 
risposta dell 'onorevole ministro delle finanze. 

Minelli . Mi duole che l'onorevole ministro 
delle finanze, nel rispondermi, m'abbia fatto, 
per quanto cortesemente, lo addebito di aver 
quasi precorsi gli avvenimenti . 

Io ho dist into net tamente gli apport i delle 
Società anonime dai sopraprezzi delle Banche 
popolari; e tale distinzione, che a me pareva 
chiara, non deve esserlo stata in fat to per 
avermi l 'onorevole ministro risposto, credendo 
di rendermi completamente tranquillo, cosa 
che in vero non mi ha tranquil l izzato; cioè 
che l 'applicazione di questa teoria dell 'am-
ministrazione finanziaria sugli apporti, teoria 
che io credo errata anche in base alla sen-
tenza della Cassazione di Roma, non avrebbe 
applicazione per i sopraprezzi delle Banche 
popolari, che sono cosa tut t 'affat to distinta. 

Io poi ho anche bisogno di rispondere al-
l'onorevole ministro là dove mi ha detto che 
ho prevenuto lo svolgimento della quistione. 
Onorevole ministro, io so che a Bologna 
l 'agente delle imposte, per due volte, ha in-
serito nelle schede di accertamento di quella 
importante Banca popolare di credito preci-
samente anche le quote di ricchezza mobile 
sui sopraprezzi. So che altre banche hanno 
interposto appello alla Commissione manda-
mentale ed alla Commissione provinciale. So 
che fu redat ta una bellissima memoria dal-
l'avvocato Rubbi di Bologna e che la questione 
fu sollevata anche nei giornali tecnici, che si 
occupano di credito e di cooperazione. 

Quindi, onorevole ministro, questa è tut-
t 'altro che una questione di cui sia prema-
turo parlare. 

Quando io veggo che un agente dell ' im-
poste fa una tale applicazione della legge non 
posso fare che un dilemma molto semplice. 

0 egli ha istruzioni superiori per farla, 
ed in questo caso è legit t imo il mio dubbio 

che questo male, questa fillossera della falsa 
applicazione delle imposte abbia a diffondersi; 
ovvero egli agisce per suo conto, ed è bene 
denunziare il fatto, perchè in un paese libero 
queste cose si debbono discutere pubblica-
mente. v 

Quindi io, pr ima di rispondere se sia o no 
sodisfatto, proprio domanderei all 'onorevole 
ministro se non crede opportuno tdi t ranqui l -
larmi sui sopraprezzi delle Banche popolari, 
perchè realmente se la Commissione centrale 
di Roma dovesse decidere che essi pure sono 
tassabili, io veggo questo pericolo anche per 
le Banche popolari; e f rancamente allora, seb-
bene contro il mio desiderio, mi riserverei 
di presentare una mozione, perchè crederei 
tut t 'affat to ingiusto che un capitale, che non 
ha niente affatto il carattere di una ricchezza 
nuova, nè quello di una ricchezza, che possa 
riprodursi, debba essere tassato e compiere 
delle funzioni contributive che assolutamente 
non gli spettano. 

Io so benissimo che col nostro sistema fi-
nanziario se un chimico potesse assoggettare 
all 'analisi un franco, troverebbe che la mano 
del fisco c'è andata sopra molte volte ; ma 
francamente non vorrei che ciò avvenisse 
anche nelle Banche popolari, che hanno una 
missione cosi provvida e così utile. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
ministro delle finanze. 

C o l o m b o , ministro delle finanze. Mi pare che 
l'onorevole Minelli nella sua replica, ha an-
cora prevenuto le decisioni dell 'Amministra-
zione. 

Io non entro a discutere se questi sopra-
prezzi per le Banche popolari si possano o no 
considerare dallo stesso punto di vista e con 
gli stessi criteri degli apporti, pei quali pende 
ancora il giudizio davanti alla Cassazione. E 
una questione di interpretazione di legge, 
nella quale, lo si è detto pochi giorni fa, 
bisogna lasciare il compito di risolverla al-
l 'autorità giudiziaria. L'Amministrazione non 
ha preso deliberazioni in merito, ma attende 
a farlo quando la questione sarà stata defini-
t ivamente risoluta. Ecco perchè io ìùspondeva 
all'onorevole Minelli (che speravo si potesse 
dichiarare sodisfatto) che fino a che la que-
stione non fosse risolta, non l 'avrei pregiudi-
cata, anche in merito alle Banche popolari. 
A me non consta che si sia applicata la ric-
chezza mobile, nel caso da lui citato, a nessuna 
Banca popolare. L'onorevole Minelli mi parlò 
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di una di Bologna. Ora, io vedrò se la tas-
sazione venne fatta come egli lia asserito; ad 
ogni modo siccome ho dichiarato che sospen-
deva qualunque deliberazione in proposito, 
così egli può esser certo che mi conformerò 
a questa linea di condotta. 

Minelli. Alla mia volta, come l'onorevole mi-
nistro sospende ogni deliberazione, sospendo 
per ora ogni dichiarazione. 

Presidente. Va bene, così è esaurita 1' in-
terpellanza dell'onorevole Minelli. 

Ora verrebbero tre interpellanze dell'ono-
revole Imbriani, che verranno rimandate. 

L' interpellanza dell' onorevole Compans, 
non essendo egli in congedo regolare, s'in-
tende decaduta. 

L'onorevole Roux ha presentato un dise-
gno di legge sullo stesso oggetto a cui si ri-
feriva la sua interpellanza; perciò la sua in-
terpellanza s'intende ritirata. 

L'onorevole Pugliese, essendo assente per 
motivi di salute, non perde nè l'iscrizione, nè 
il turno. 

L'onorevole Maffi è in semplice congedo, 
perde perciò il turno e mantiene la sua iscri-
zione. 

L'onorevole Indelli ha un'interpellanza... 
Chimirri, ministro di grazia e giustizia. Chiedo 

di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole ministro di grazia e giustizia. 
Chimirri, ministro di grazia e giustizia. L'ono-

revole Indelli è stato finora alla Camera e 
siamo rimasti d'accordo che la sua interpel-
lanza sarà iscritta nell' ordine del giorno pel 
primo lunedì di marzo. 

Presidente. L'onorevole ministro di grazia 
e giustizia propone che l'interpellanza del-
l'onorevole Indelli sia iscritta nel primo lu-
nedì di marzo. 

(Così rimane stabilito). 

Viene ora un'interpellanza dell'onorevole 
Muratori al ministro di grazia e giustizia, 
« per sapere se e quando intenda presentare le 
modificazioni necessarie al Codice di com-
mercio riflettenti l'istituto del fallimento, rese 
urgenti, per fatti recenti e gravi. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Muratori 
per svolgere la sua interpellanza. 

Muratori. La crisi commerciale che attra-
versa l ' I tal ia , si è resa anche più grave in 
molte occasioni e in parecchie città per il 
modo come funziona l'istituto del fallimento. 

I l Codice del 1882 evidentemente segna un 
progresso anche nella materia dei fallimenti 
di fronte al Codice del 1865. Però malgrado 
questa riforma iniziata dal compianto Man-
cini ed attuata dall'onorevole Zanardelli, 
nella sua pratica applicazione, l'istituto del 
fallimento non ha dato in dieci anni che cat-
tivi risultati. E si è aggravata la condizione 
delle cose in quest'ultimi due anni per i fal-
limenti importanti dichiarati nei centri più 
popolosi dell' Italia nostra. Quindi sin dal 
1886, parmi, l'onorevole Tajani, allora mini-
stro di grazia e giustizia, inviava una cir-
colare a tutti i procuratori generali invitan-
doli a fare una relazione intorno all'appli-
cazione del nuovo Codice di commercio in 
fatto di fallimenti: per le insorte difficoltà 
d'interpretazione di parecchie disposizioni; 
pel grado della efficacia repressiva; pel modo 
come funzionano gli istituti del curatore del 
fallimento e della moratoria. 

Questa circolare però è rimasta senza ri-
sposta, e sino ad oggi, nessun procuratore ge-
nerale ha fatto una relazione statistica sul-
l'andamento e sul funzionamento di questi 
istituti. Abbiamo solo le manifestazioni delle 
varie Camere di commercio del Regno d'Italia, 
che preoccupate dei fallimenti che son diven-
tati un'industria vergognosa sotto tutti gli 
aspetti hanno protestato ed inviato petizioni 
al Groverno, perchè fosse sollecitamente prov-
veduto. 

Ora, di fronte ai voti, specialmente delle 
Camere di Commercio di Milano e di Firenze, 
10 mi son domandato : in questo stato di cose, 
la legge, che provvede ai fallimenti, o meglio 
11 Codice di commercio del 1882, è in questa 
parte difettoso? Può oggi asserirsi serena-
mente che la legge è insufficiente, od invece 
non è stata, come doveva essere, applicata? 
Io inclino piuttosto verso la seconda ipotesi 
anziché verso la prima. Io credo che la legge 
non sia stata mai applicata come dovevasi; 
ed oggi, più che mai, se ne risentono le 
dannose conseguenze. 

La istituzione del curatore, così come è 
stata organizzata col Codice del 1882, è eviden-
temente una riforma importantissima. L'ammi-
nistrazione del fallimento per il nuovo Codice 
è devoluta al curatore, alla delegazione di sor-
veglianza dei creditori, però questa rappresen-
tanza, (e questa è la innovazione, alla quale ha 
dato in gran parte ragione l'ultimo progetto, 

I sanzionato in Svizzera) deve dipendere diret-
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tamente dal giudice delegato, il quale ha la 
direzione, dice la legge, dell 'amministrazione 
del fallimento. 

Ora su questo primo punto è bene inten-
dersi. Tanto i presidenti di Tribunale quanto 
i giudici delegati di fal l imenti non hanno 
compreso l ' importanza della loro missione 
dal 1882 fino ad ora. 

Dimodoché nella pratica si è verificato e 
si verifica questo caso, che quando il tr ibu-
nale ha proceduto alla nomina del curatore, 
perchè a lui devoluta sulla proposta del giu-
dice delegato, il giùdice delegato si spoglia 
interamente dell 'amministrazione e non eser-
cita quell ' ingerenza diretta, diuturna, inces-
sante che deve avere per la disposizione del 
nostro Codice. I l curatore diventa l 'arbitro 
assoluto della situazione, amministra, vende 
e spadroneggia a modo suo chiedendo prò 
forma delle volte prima l'autorizzazione, a 
volte a cose fatte la sanatoria che mai si 
nega. Ciò è contrario al disposto del Codice, 
giacché tanto per la sua lettera interpretata 
dalla relazione ministeriale, quanto per la 
stessa discussione che ha avuto luogo qui alla 
Camera, il curatore non deve che dipendere 
assolutamente dal giudice delegato, il quale 
ha non solo la sorveglianza, come l'aveva per 
il Codice passato, ma la diretta amministra-
zione del patrimonio del fallito. E fino ad oggi, 
lo ripeto, il giudice se ne è spogliato. Qual'è 
la conseguenza di tut to questo? La conse-
guenza è che noi non possiamo aver dati certi 
per sapere se sino dal 1882 questo istituto 
ha funzionato come doveva funzionare, mentre 
abbiamo un direttore vero effettivo, che non 
ha compreso la sua missione. 

Ma altro grave inconveniente si è verifi-
cato nella scelta dei curatori. E su questo 
punto assolutamente credo manchevole la 
legge, la quale doveva determinare le condi-
zioni di eligibili tà per essere inscritto nel-
l'albo dei curatori, facendo anche diverse ca-
tegorie secondo l ' importanza dei fall imenti . 

Si è corso troppo. Le Camere di commer-
cio propongono, a curatori dei fallimenti, i 
primi arrivati, coloro i quali non hanno né 
patrimonio né professione e che cercano una 
professione ed un mestiere nell'esercizio della 
curatela. 

La legge vuole che il presidente del tri-
bunale esamini il ruolo redatto dalla Camera 
di commercio locale, ma il presidente invece 

8 3 ; 

approva ad occhi chiusi l 'operato della Camera 
di commercio. 

Ed altro inconveniente v e r i f i c a s i , pér la fa-
coltà lasciata al Tribunale di scegliere in 
dati casi il curatore, all ' infuori del ruolo. 

Questa disposizione che avrebbe potuto 
dare buoni risultati , in pratica invece si è 
dimostrata dannosa. 

In una città importantissima, che l 'anno 
scorso è stata t ravagliata da terribile crisi 
commerciale e da fal l imenti delle più impor-
tant i case di commercio, il giudice delegato 
ed il t r ibunale nominarono curatore di un 
fallimento importantissimo il sindaco di; quella 
città, che è onnipotente, che fa e disfà ili quella 
città tutto quello che vuole. Ora io domando 
come questo povero giudice di t r ibunale potrà 
esercitare la sua direzione, la sua sorveglianza 
diretta, giornaliera, su questo individuo che 
può più di lui, che da un giorno all 'altro può 
farlo traslocare in lontane regioni, confinan-
dolo perfino a domicilio coatto? 

E evidente che il t r ibunale non doveva 
nominarlo, e nominato, il sindaco, doveva sen-
tire la delicatezza di non accettare. 

Ciò posto, di fronte a si gravi inconve-
nienti verificatisi nella pratica, si può sul se-
rio parlare d'inefficacia e di mancanza di dispo-
sizioni legislative, come han detto le Camere 
di commercio di Milano e di Firenze ? o piut-
tosto 1' inefficacia, l ' impotenza, la mancanza 
dei criteri è nell 'opera del magistrato e di co-
loro che devono applicare la legge ? E la ri-
sposta evidentemente non poteva e non può 
che essere affermativa a questa seconda ipotesi. 

Ma non basta. 
E generale oramai la credenza che i falli-

menti servono da un lato a render migliori, 
arricchendoli, le condizioni del fallito e dei 
curatori, e sempre a danno dei creditori. E 
questa credenza si è avvalorata assai più in 
questi ul t imi tempi per le grosse indennità di-
stribuite leggermente dai t r ibunal i a favore 
dei curatori. Nel fallimento cui ho accennato 
or ora, i creditori nulla sperano e si sentono 
spogliati di tutto il loro avere. 

In un brevissimo spazio di tempo sono 
state deliberate a favore dei curatori delle 
indennità colossali; e questo viene a risol-
versi nella spogliazione assoluta dei dir i t t i 
dei creditori. 

Quindi anche su questo punto, richiamo 
l'attenzione dell'onorevole ministro guardasi-
gilli. 
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Egl i , olie alle teoriche scientifiche accop-
pia la p ra t i ca degl i affari, spero che compren-
derà meglio di me l ' i m p o r t a n z a delle osser-
vazioni f a t t e su questa del icata mater ia . 

Giacche ho la parola, pu r non volendo 
abusare della pazienza della Camera, credo 
oppor tuno r ich iamare ancora l 'a t tenzione del-
l 'onorevole minis t ro sopra una questione im-
por tant iss ima, che è s ta ta già discussa pr inci-
pa lmente ed in Germania e in Isvizzera, or 
non ha guari , in ordine al fa l l imento, cioè 
sulla convenienza di s tabi l i re una vera e 
seria pubbl ic i t à g iornal iera sul movimento 
del pa t r imonio del fal l i to, in modo che oltre 
al la direzione ed alla sorveglianza del ma-
gistrato, che deve stare a capo dell ' ammi-
nis t razione del fal l i to , si lasci al pubblico 
i l controllo giornaliero di questa amminis t ra-
zione. 

E uno studio che par t i co la rmente racco-
mando al l 'onorevole minis t ro . 

La delegazione di sorveglianza dei credi-
tori , che teoricamente, come è stato organiz-
zato dal Codice del 1882, segna un vero pro-
gresso, nel la sua pra t ica applicazione non dà 
buoni r isul ta t i . 

Può dars i che questa mancanza di r i su l -
t a t i efficaci der iv i dalla legge, che deferisce la 
nomina della delegazione alla maggioranza dei 
credi tor i present i a l l 'adunanza, mentre po-
t rebbe s tudiars i se non debba piut tos to essere 
fa t t a dalla maggioranza assoluta dei credi-
tori, e non dei soli present i ; può darsi che 
la delegazione provveda agl i interessi propri , 
t rascurando quel l i della massa, ed allora im-
por ta esaminare e s tudiare se convenga sop-
pr imerla . 

Impor ta r i fo rmare radica lmente l ' i s t i tu to 
della moratoria, se non add i r i t tu ra soppri-
merlo. L a moratoria, così com'è s tata decre-
ta ta e voluta dal nostro Codice di commercio, 
nel la sua pra t ica appl icazione è r iusc i ta esclu-
s ivamente a danno del commercio e della fede 
pubbl ica , è si è creato un altro sistema di 
speculazione f raudolen ta che i l fa l l i to orga-
nizza a danno dei creditori . 

Dirò un 'u l t ima parola sul concordato. 
I I . modo come il concordato si compie, la 

sua misura che d iventa i r r isor ia e la sua ap-
plicazione hanno dis t ru t to assolutamente t u t t i i 
mig l io rament i che nel l ' i s t i tu to del fa l l imento 
aveva introdotto i l Codice del 1882. 

Bisogna, a mio credere, stabilire pel con-
cordato un massimo ed un minimo, e non la-

sciarlo assolutamente al cri terio ed a l l ' a rb i t r io 
del fa l l i to e dei suoi creditori , dei quali , i 
p iù impor tan t i si collegano al fa l l i to e sta-
bil iscono u n sopra r ipa r to occulto, in danno 
della g ran massa dei creditori . 

Così si presentano dei concordati i r r i -
sori qual ' è quello fa t to in quella cit tà, cui 
ho sopra accennato, per un fa l l imento colos-
sale di p iù che 12 mil ioni ; pel quale si chiese 
al t r ibuna le l 'omologazione di un concordato 
al 3 per cento, e si ebbe poi l ' impudenza di 
domandare che in seguito a questo concor-
dato irr isorio i l nome del fa l l i to fosse can-
cellato dal l 'a lbo dei fa l l i t i . 

F ina lmen te mi permet to di r i ch iamare 
l 'a t tenzione dell 'onorevole minis t ro guarda-
sigi l l i nei r appor t i delle penal i tà , perchè 
siano p iù severe le pene, e perchè i procura-
tor i del Re siano p iù gua rd ingh i e p iù ocu-
la t i ne l l ' appl icazione della legge. Io mi 
affido che l 'onorevole ministro, colla sua 
niente i l luminata , vorrà s tudiare queste mo-
dificazioni; e f r a t t an to raccomando di vedere 
se non fosse il caso di indir izzarsi , fin d'ora, 
ai procurator i genera l i ed ai p res iden t i di 
t r ibunale , per r ich iamare in vigore l 'esa t ta 
applicazione dell 'art icolo 713 del Codice di 
commercio, e r ich iamare al dovere i g iudic i 
delegati , che hanno la responsabi l i tà d i re t t a 
del l ' amminis t raz ione del fal l i to , e che de-
vono di r igere 1' amminis t raz ione personal-
mente, giorno per giorno, affinchè non si r in-
novino gl i inconvenient i che si sono verif icati 
e deplorat i sinora. 

E concludo: r i tengo che questa mater ia 
debba formare oggetto precipuo degli s tudi e 
delle cure del guardas igi l l i . Al la vecchia 
opinione, che il fa l l i to fa l l isce per res ta r 
bene e per spogliare i suoi creditori , deve 
sost i tuirsi la certezza che i l fa l l imento o è 
una sventura, o una colpa, e se i l fa l l i to è 
colpevole, sarà punito, e i l suo pa t r imonio 
deve servire a garant i re , alla meglio, i di-
sgrazia t i creditori . (Bene! Bravo! a sinistra). 

Presidente. Onorevole ministro.. . . 
Chimirri, ministro di grazia e giustizia. L ' a r -

gomento svolto con chiarezza e competenza 
dall 'onorevole Muratori , a t t i rò la mia at-
tenzione fin dai p r imi g iorni nei qua l i f u i 
chiamato a dir igere il Ministero di grazia e 
giust izia . Persuaso del la necessi tà di porre 
pronto r iparo ag l ' i nconven ien t i che si verifi-
cano g iorna lmente nel le procedure dei f a l l i ' 
menti, ho compilato un disegno di legge a 
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questo proposito ; e non lo presentai ancora 
alla Camera, perchè, avendo il mio egregio 
predecessore trasmesso alle Camere di com-
mercio, alle Corti ed ai Tribunali un questio-
nario circa le modificazioni d'apportarsi al 
Codice di commercio, volli prima consultare 
le risposte già pervenute al Ministero, per vie-
maggiormente illuminarmi intorno a questa 
grave materia. 

Consento con l'egregio interpellante in 
molti dei concetti da lui espressi e ritengo 
con lui clie il procedimento disciplinato dal 
libro I I I del Codice del 1882 difetti più nei 
particolari che nel sistema. Perciò io non 
intendo mutare addirittura l'indirizzo e il ca-
rattere della legge sostituendo altri sistemi 
che furono altrove accettati, quali, a ragion di 
esempio, il concorso o la liquidazione. Io in-
tendo che il sistema rimanga quale è, ma credo 
con l'onorevole interpellante che abbisogni di 
ritocchi coraggiosi in quei punti, dei quali 
egli ha fatto speciale menzione. 

I l sistema adottato dal Codice del 1882, a 
considerarlo in teoria, apparisce perfetto: ma 
la pratica di dieci anni ha palesati gravissimi 
inconvenienti, che il commercio ed il foro vi-
vamente deplorano. 

Gl'inconvenienti maggiori riguardano ap-
punto i tre punti accennati dall'onorevole in-
terpellante: l'amministrazione dei beni del 
fallito ; il concordato ; i termini. 

Rispetto al primo punto le cose procedono 
male perchè i curatori, scelti in ba&e ai ruoli 
compilati dalle Camere di commercio, in ge-
nere, e salvo debite eccezioni, mal rispondono 
alla fiducia che il legislatore in loro ripone. Le 
Camere di commercio, che parvero le più adatte 
a compilare quei ruoli, spesso li formano in 
modo poco sodisfacente. Esse cedono alle 
istanze e alle pressioni di coloro, che hanno 
interesse ad essere iscritti e che fanno, come 
ben disse l'onorevole Muratori, la professione 
di curatori de' fallimenti. Di qui proviene che 
i migliori schivano codesto ufficio, e coloro, che 
fanno ressa per essere nominati, amministrano 
malissimo e si studiano unicamente di fare i 
lucri maggiori, che possono, poco o punto cu-
randosi degl' interessi del fallito e dei creditori. 

E notate che l'ufficio del curatore non è af-
fatto privato od istituito nell'interesse esclu-
sivo dei creditori, ma in parte è ufficio pub-
blico perchè inteso a tutelare anche l'interesse 
del fallito e la pubblica fiducia. 

-Dunque la prima modificazione da intro-

durre nell' istituto del fallimento concerne la 
nomina dei curatori ; bisogna mutare il modo 
di fare i ruoli e l'autorità che deve formarli. 

Viene una seconda questione. 
In teoria la vigilanza dei creditori è la 

più logica e la più sicura ; ma in fatto ac-
cade ciò, che dall'onorevole Muratori è stato 
notato, che i creditori delegati a vigilare o pen-
sano a provvedere ai propri interessi, oppure 
non si occupano di nulla. 

Cosicché codesta vigilanza il più delle 
volte è affatto illusoria e non produce buoni 
effetti. 

L'onorevole Muratori ha rimproverato di 
negligenza i giudici delegati. 

I l rimprovero è ingiusto, e nessuno meglio 
di lui, che ha molta pratica di affari, è in 
grado di discernere la vera cagione dei danni 
che si lamentano. 

I giudici delegati ai fallimenti, special-
mente nelle grandi città, sono in tal. guisa so-
praffatti di lavoro pel numero degli affari, 
che basterebbero questi soli ad occupare tutta 
l'attività loro. Invece sono spesso distratti da 
cento occupazioni ; devono assistere alle 
udienze, redigere sentenze e qualche volta 
sedere anche in altre sezioni. 

Tutto questo evidentemente torna 3J SC8L-

pito delle procedure dei fallimenti, ma non 
può farsi colpa o rimprovero ai magistrati. 

E poiché io penso che la principale delle 
riforme da farsi è quella di dare all'autorità 
giudiziale una maggiore ingerenza in tutta 
la procedura del fallimento, è d'uopo provve-
dere in modo che i giudici a ciò deputati 
possano attendervi quasi esclusivamente senza 
essere distratti in altre faccende. 

Senza di ciò noi potremo estendere in 
astratto le funzioni e la vigilanza del giu-
dice ; ma in pratica tutto andrà male, come 
prima, poiché l'attività dell'uomo ha il suo 
limite. -

' Un altro gravissimo inconveniente ,è la 
durata del procedimento. Le spese di giustizia 
e di amministrazione finiscono con assorbire 
quel poco di attivo, che resta nella massa, del 
fallimento. 

I termini sono troppo lunghi,- e quel che è 
peggio sono prorogabili ad arbitrio. Ora io credo 
che bisogna accorciare i termini;^acco^cjiarli 
quanto si può, e poi stabilire che sieno impro-
rogabili, salvo rare eccezioni che la -legge/ 
stessa deve designare. ; ; 

Converrà eziandio ritoccare aiiche-I'istituto 
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della moratoria, ohe nella pratica produce 
effetti non rispondenti al concetto che la in-
forma, perocché serve in realtà a preparare 
con comodo il fallimento. Bisogna dunque 
cercare la maniera di garantire i creditori 
dai cattivi effetti, che questo provvedimento 
spesso produce. 

In conclusione, io consento pienamente in 
parecchi dei rimedi additati dall'onorevole 
interpellante, il quale vedrà dal disegno di 
legge, che ho preparato e che presenterò alla 
Camera al più presto, come io abbia rivolto la 
mia attenzione precisamente sui tre punti ai 
quali si riferiscono le sue savie osservazioni. 
Le modificazioni, che io proporrò, rispettando 
il sistema in vigore, avranno per iscopo di 
togliere o temperare i danni o gli inconve-
nienti, che furono additati. 

In attesa che le mie proposte possano tra-
dursi in legge, ho prevenuti i desideri del-
l'onorevole Muratori, raccomandando ai presi-
denti ed ai procuratori del Re, di fare in modo 
che i procedimenti di qualsiasi natura in ma-
teria di fallimenti si svolgano sollecitamente. 
In particolar modo ho richiamata l 'attenzione 
dei presidenti sulla scelta dei curatori. Se oggi 
i ruoli non sono compilati perfettamente, non-
dimeno fra i designati ve n 'ha di buoni e di 
mediocri. 

Occorre che i presidenti prendano esatta 
notizia delle qualità e delle att i tudini dei 
curatori iscritti, perchè la scelta possa ca-
dere su i migliori. Spero che queste mie 
franche dichiarazioni appagheranno l'onore-
vole interpellante. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Muratori per dichiarare se è, o no, sodisfatto 
della risposta dell'onorevole ministro. 

Muratori. Non posso che dirmi sodisfatto 
delle dichiarazioni fatte dall'onorevole mi-
nistro; lo ringrazio e lo prego di presentare 
al più presto possibile il disegno di legge 
cui ha accennato. 

Sono sicuro poi che non si varrà di quella 
Commissione, che fu nominata dal suo pre-
decessore, perchè sarebbe una perdita di tempo 
inutile. Esprimo questo desiderio, di fronte 
alle esplicite dichiarazioni fatte dall'onore-
vole'ministro e perchè sono, per principio, con-
trario a tutte le Commissioni. 

Chimirri, ministro di grazia e giustizia. Chiedo 
di parlare. 

Presidente. L'onorevole ministro di grazia e 
giustizia ha facoltà di parlare. 

Chimirri, ministro di grazia e giustizia. Ho 
già detto che per una riforma utile, ma mo-
desta, come quella che annunziai, non vedo 
la necessità di nominare una Commissione 
speciale. I l disegno è pronto; volli soltanto 
aspettare che mi giungessero le risposte dei 
Corpi e dei sodalizi interpellati, non solo 
per un doveroso riguardo, ma perchè credo 
che in siffatte materie giova sempre consul-
tare l'avviso delle persone esperte e soprat-
tutto dei pratici ed io non mancherò di te-
nerne conto per rendere più completo il mio 
lavoro. 

Presidente. Così è esaurita l ' interpellanza 
dell'onorevole Muratori. 

Viene ora una interpellanza dell'onorevole 
Bonajuto al ministro di grazia e giustizia. 

(Non è presente). 

L'onorevole Bonajuto non essendo pre-
sente, e non essendo in regolare congedo, 
la sua interpellanza sarà cancellata. 

L'onorevole Prampolini è in congedo per 
motivi di salute: quindi mantiene il suo turno 
d'iscrizione. Lo stesso vale per l'onorevole 
Mirabelli. 

L'onorevole Brunicardi ha una interpel-
lanza al ministro dell ' interno ed al ministro 
dell' istruzione pubblica « siili 'amministra-
zione della Confraternita di San Giovanni 
Decollato in Roma. » 

E presente l'onorevole Brunicardi? 
Brunicardi. L'onorevole ministro dell ' in-

terno ha già dato in proposito una risposta 
al Municipio di Firenze ; ma la mia interpel-
lanza riguarda principalmente l 'onorevole 
ministro dell' istruzione pubblica. Ora, essendo 
questi assente, chiedo che la mia interpel-
lanza sia rinviata al prossimo lunedì. 

Presidente. Onorevole Brunicardi, la sua in-
terpellanza è diretta ai due ministri, e l'ono-
revole sotto-segretario d i s t a t o per gl ' interni 
è pronto a rispondere. 

Brunicardi. Allora son pronto anch' io a 
svolgere la mia interpellanza. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Brunicardi. La questione relativa alla Con-

fraternita di San Giovanni Decollato in Roma, 
interessa più specialmente Firenze, tanto che 
il Municipio e la Provincia se ne sono, anche 
in questi ultimi giorni, vivamente occupati; 
ma interessa tut ta l ' I tal ia , perchè servirà a 
dimostrare in qual modo fossero, fino ad oggi, 
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amministrate in Roma le Confraternite e le 
Opere pie. 

Gioverà anzitutto fare la storia di questa 
Confraternita, storia che io riassumerò in bre-
vissime parole. 

« Alcuni buoni e fedeli cristiani della na-
zione fiorentina determinarono, fra di loro, 
l '8 maggio 1488, di formare una Compagnia 
di più uomini per confortare a pazienza, in-
vitare a pentimento i condannati a morte per 
via di giudizio, ne mai, fino al momento 
estremo, abbandonarli ; anzi dar poi sepoltura 
ai loro corpi. » Queste erano le parole del 
proemio allo Statuto. 

La Compagnia non ebbe altro fine che que-
sto. Era dunque una Confraternita di uomini 
laici, costituita col fine specifico di aiutare i 
condannati a morte. 

S. Giovanni Decollato non ebbe in origine 
patrimonio, e visse con le rendite dei con-
fratelli ; successivamente ebbe lasciti dai con-
dannati a morte, e, così, via via, costituì un 
vistoso patrimonio. Ebbe in dono dal ponte-
fice una chiesa, che fu poi distrutta per riedi-
ficarvi l'attuale, ed ebbe anche dal Pontefice 
il privilegio di ricevere dai condannati le di-
sposizioni testamentarie e di poter succedere 
nei loro beni anche con pregiudizio del figlio. 

Così visse la Confraternita per oltre un 
secolo. Successivamente alcuni fratelli ed altri 
benefattori, lasciarono case, robe e capitali, 
perchè fossero date in dote alle figlie dei 
confratelli. Nel 1617 (ed ecco quello che ri-
guarda il ministro dell'istruzione pubblica, 
che mi dispiace di non vedére al suo banco) 
il fornaio Bandinelli, fiorentino, lasciò il suo 
patrimonio per mantenere in collegio per sei 
anni dodici giovanetti figli di confratelli che 
avessero 15 anni almeno, o, non essendovi 
figli di confratelli, fossero chiamati al bene-
ficio figli di fiorentini dello Stato vecchio. 

Le rendite della Confraternita accertate 
ammontano a circa 17,000, a circa 6000 quelle 
delle doti ed a 27,000 annue le rendite del le-
gato Bandinelli. Queste somme, che sono ab-
bastanza rilevanti, venivano spese: 1° Nella 
manutenzione della chiesa; nello stipendio di 
un cappellano, di un chierico e di un fattore. 
2° Nelle spese di cera occorrente alle funzioni 
ordinarie e quotidiane, alle adunanze dei fra-
telli, all'ufficiatura dei morti, a pagare la Pro-
paganda Fide. 3° In cera da distribuirsi come 
compenso ai confratelli. 4° Nelle spese ordi-
narie di carrozze, caffè, bibite. 

A mostrare con quanta giustizia venissero 
assegnate le doti, potrei citare vari fatti, 
potrei leggere dei nomi di figlie di confratelli 
che hanno avuto persino sette doti. Ma Vedo 
che l'onorevole Lucca ne è informato. 

Dirò, invece, come spendevano i danari 
della Confraternita. 

Alla sera quei cari confratelli si riuni-
vano, bevevano, si trattavano anche bene. 

Ho qui un documento abbastanza origi-
nale, una fattura intestata alla Confraternita 
di S. Giovanni Decollato, dalla quale si pos-
sono apprendere molte cose interessanti. Per 
esempio, alla sera del 9 ottobre 1889 c' è 
stato un piccolo trattenimento. I fratelli si 
sono contentati di una sola boccia di latte, 
di 30 caffè, 30 cioccolate, di 100 biscotti, di 
60 cialdoni. 

Ma l'appetito viene mangiando. Alla sera 
del 10 c' è stato un altro trattenimento presso 
a poco nelle stesse proporzioni per ciò che 
riguarda il latte e i l caffè; ma è aumentata 
la cioccolata, sono aumentati i biscotti e i 
cialdoni. 

Andiamo avanti. La mattina del 21 pare 
che ci fosse una solennità: perchè ci fu una 
adunanza eli confratelli e si sono consumate 
10 boccio di latte, 200 caffè, 15 boccali di 
granita per il valore di 60 lire. Avevano tre 
servitori e tre aiuti. 

Ma, non contenti del ricevimento della 
mattina, l'hanno voluto ripetere alla sera; e 
allora si sono fatte le cose veramente in grande: 
150 pezzi alla francese (per l'appunto, alla 
francese; potevano preferire l'industria na-
zionale!) (Si ride) 600 cialdoni, 160 pezzi di 
pasticceria, 6 bocche di dama (Si ride), 12 bot-
tiglie di marsala. E sei servitori! 

Quella sera ci doveva essere un vero trat-
tenimento. 

L'onorevole Crispi, in seguito a questi 
fatti, sciolse la Confraternita di San Gio-
vanni Decollato e nominò un commissario regio, 
11 quale, coadiuvato da una Commissione di de-
putati toscani, si accinse, all'opera, accertò le 
rendite e preparò dei regolamenti relativi al 
legato Bandinelli e al conferimento delle doti. 
Ma quando le cose erano condotte quasi in 
porto, il commissario regio, con decreto del 
nuovo ministro dell'interno, fu: revocato e 
l'amministrazione della Confraternita passò 
nuovamente nelle antiche mani. 

Ora io domando all'onorevole sotto-segre- . 
tario quali sono stati gli intenti del ministro 
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nel revocare il mandato al regio commissario, 
e quali sono le sue intenzioni per l 'avvenire. 

All 'onorevole ministro della pubblica istru-
Eione io domanderei se lia fat to o se intende 
fare uno statuto per il legato Bandinell i ; ma 
non lo vedo presente. 

Presidente. Adesso viene. 
L'onorevole sotto-segretario di Stato per 

l ' in terno lia facoltà di parlare. 
Lucca, sotto-segretario di' Stato per l'interno. 

Per la parte, che si riferisce al Ministero del-
l' interno, poiché l'onorevole Brunicardi ha ac-
cennato alla risposta che il ministro dell' in-
terno ha mandato al sindaco di Firenze relati-
vamente alla sorte riserbata alla Confraternita 
di San Giovanni Decollato in conseguenza della 
legge per i provvedimenti per Roma, posso 
annunziargl i che in tale risposta venne dimo-
strato nel modo più evidente che quei t imori 
non avevano ragione di sorta. Mentre si ri-
teneva che, in conseguenza di quella legge, 
potessero essere indemaniat i tu t t i i beni della 
Confraterni ta di San Giovanni Decollato, fu 
invece esplicitamente dichiarato che l ' inde-
maniamento si l imiterà a quella parte di fondi, 
che, come molto opportunamente lia accennato 
l 'onorevole Brunicardi , invece di servire ad 
opere di beneficenza, venivano erogate in 
t ra t tament i ed in feste. 

L'onorevole Brunicardi può dunque esser 
sicuro che per par te del Ministero dell ' interno 
si è fatto in modo da evitare che si r ipetano 
i fa t t i da lui giustamente lamenta t i : e può 
anche esser sicuro che, se una parte del patri-
monio di San Giovanni Decollato servirà ad 
al tr i scopi di beneficenza, che non siano quelli 
per cui era destinato, resta integra però quella 
par te del patrimonio, che, per le tavole fonda-
mentali , è destinata a sussidio pei giovani 
studiosi. 

Per quanto poi si riferisce alla revoca del 
commissario straordinario, anzitutto non credo 
che si sia p iù verificato, alcuno di quegli in-
convenienti, cui l'onorevole Brunicardi ha ac-
cennato ; ma, se si. dovessero ancora verificarsi, 
il Governo non mancherà di provvedere ; sarà 
così provata una volta di più l 'opportunità 
del provvedimento, che si propone con la 
legge per Roma, secondo il quale la Confra-
terni ta di San Giovanni Decollato continuerà 
a f ru i re del patrimonio, che si riferisce 
scito Bandinell i , senza che in nessun modo 
esso possa essere al tr imenti destinato; ma 
quella parte del patrimonio, che doveva ser-

vire per sussidi ad opere ospitaliere, onde ac-
cogliessero ne i loro stabil imenti gli ammalat i 
poveri nat iv i di Firenze; e che invece poteva 
talora essere spesa nel modo come l'onorevole 
Brunicardi ha accennato, sia invece destinata 
a far parte di quel fondo speciale della benefi-
cenza, che appunto è ist i tuito con quella legge, 
e che dovrà servire perchè negli ospedali di 
Roma possano anche essere ricoverati gli am-
malati poveri originari di Firenze. Questo 
posso rispondere all 'onorevole Brunicardi , per 
quanto si riferisce al Ministero dell ' interno ; 
e queste mie dichiarazioni corrispondono per-
fet tamente alla risposta, che venne data al 
sindaco di Firenze, i l quale oggi stesso deve 
rispondere ad un ' interpellanza in Consiglio 
comunale su questo stesso argomento. 

Presidente. L'onorevole Brunicardi ha fa-
coltà di parlare. 

Brunicardi. Ringrazio l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per l ' interno, delle spiega-
zioni che si è compiaciuto di darmi. 

Ma, poiché è giunto l 'onorevole ministro 
della pubblica istruzione, desidererei di essere 
da lui assicurato che egli si è preoccupato 
della questione, e di conoscere in par i tempo 
le deliberazioni che ha preso. 

Presidente. L'onorevole ministro della pub-
blica istruzione ha facoltà di parlare. 

Villari, ministro dell'istruzione pubblica. Non 
ho mancato di occuparmi della questione, cui 
ha accennato l'onorevole Brunicardi . I l legato 
Bandinell i è destinato, all' insegnamento se-
condario; ora, siccome molti di questi legati, 
sono stati da un tempo più o meno lungo ab-
bandonati, attendo ora a r iordinarl i per ren-
derli più ut i l i che sia possibile all ' insegna-
mento. 

Uno f ra questi, di cui part icolarmente mi 
sono occupato, è appunto il legato Bandinell i 
annesso alla Congregazione di San Giovanni 
Decollato. La difficoltà è stata principalmente 
questa: che la Congregazione proponeva uno 
statuto in cui cercava di escludere più che era 
possibile l ' ingerenza governativa ed invece 
io credeva che questa ingerenza dovesse spie-
garsi in modo da assicurare questo danaro a 
vantaggio dell ' insegnamento secondario con-
forme alla volontà del fondatore. 

Credo ormai di essere a buon punto, per-
chè ho già formulato uno statuto, nel quale è 
fat ta larga parte all 'azione del Governo e con 
la Confraternita siamo già pervenut i ad ac-
cordi ta l i da potere, con quasi certezza, dire 
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ohe per l 'anno prossimo il legato Bandinell i 
sarà riordinato, e le sue rendite saranno de-
stinate allo scopo voluto dal testatore, e senza 
clie più abbiano a verificarsi quegli inconve-
nient i clie si ebbero a deplorare. 

Di questi inconvenienti ne citerò uno solo : 
Si erano al largat i i l imit i dell'età, così che una 
stessa famiglia poteva avere tre, quattro, 
cinque figli con borse gratuite, mentre, se-
condo la mente del testatore, questo non do-
veva avvenire. 

Conformandosi al carattere del lascito ed 
allo scopo cui era destinato, dando la prefe-
renza agli individui designati dal testatore, 
e chiamando successivamente a f rui re del le-
gato tu t t i quanti gli abitanti dell 'antico Stato 
fiorentino, credo che la cosa sarà ordinata in 
maniera, che l ' is truzione secondaria ne otterrà 
grande vantaggio, e i dir i t t i delle persone a 
cui il danaro era destinato, saranno rispettati . 

Tutto questo non si può compiere nell 'anno 
scolastico attuale, che è già avanzato; ma, ri-
peto, credo di poter assicurare l 'onorevole 
Brunicardi, che, per l 'anno venturo tut to sarà 
disposto. 

Presidente. Onorevole Brunicardi.. . 
Brunicardi. Ringrazio l 'onorevole ministro 

degli schiarimenti datimi, e mi auguro che 
egli riesca completamente nel suo nobile 
scopo. Non so se un regolamento S eli* ci suffi-
ciente; credo che, per maggior garanzia, sa-
rebbe bene di avere anche una rappresentanza 
nel Consiglio: veda l'onorevole ministro se 
questa idea non gli paresse opportuna. 

Quanto alle dichiarazioni fat te dall''ono-
revole sotto-segretario di Stato, non aggiungo 
nulla ; tanto più che mi riservo di risollevare 
la questione, quando verrà in discussione la 
legge di Roma. Mi auguro solo che il Go-
verno non dimentichi che la r i forma del Co-
dice penale è passata, che la pena di morte 
è abolita, e che quella Società, perduto lo 
scopo che aveva, non ha più ragion d'essere. 

Viilari, ministro dell'istruzione pubblica. Do-
mando di parlare. 

Presidente. Parl i . 
Viilari, ministro dell'istruzione pubblica. Vo-

glio aggiungere solo che è appunto questo 
lo scopo, cui ho mirato; di introdurre, cioè, 
degli elementi governativi, possibilmente ap-
partenenti alle provincie toscane, nella am-
ministrazione del lascito Bandinell i . 

Non si t ra t ta .di un semplice regolamento, 

ma di uno statuto che preparo per regolare 
l 'amministrazione di questo lascito, confor-
memente allo scopo cui è destinato. 

Presidente. Viene ora una interpellanza del-
l'onorevole Gallo al ministro delle finanze. 

(L'onorevole Gallo non è presente). 
L'onorevole Gallo non essendo presente, 

e non essendo in regolare congedo, la sua 
interpellanza s ' in tende decaduta. Viene ora 
quella dell 'onorevole Brunicardi al presidente 
del Consiglio e al ministro delle finanze: 
« sulle conseguenze che la diminuzione dei 
fondi assegnati ai lavori catastali, portat i dal 
bilancio 1892-93, dovrà avere sulla economia 
di questi lavori e sull 'adempimento degli im-
pegni contratt i con le Provincie che hanno 
ottenuto l 'acceleramento del catasto. » 

L'onorevole Brunicardi ha facoltà di par-
lare. 

Brunicardi. Ma, signor presidente, sono or-
mai le sei e un quarto, e l 'argomento è molto 
importante : pregherei quindi di voler ri-
mandare... 

Voci. A domani! A domani! 
Presidente. Ma no, non si può rimandare, 

sono soltanto le sei! 
Brunicardi. Per lo meno, pr ima di comin-

ciare a parlare, desidererei sapere se l'onore-
vole ministro mi risponderà stasera. 

Presidente. L'onorevole ministro può valersi 
del suo diri t to di rispondere soltanto quando 
tu t te le interpellanze relat ive a questo argo-
mento, e che furono insieme raggruppate , 
siano state svolte. 

Colajanni. Ma se abbiamo stabilito d'accordo 
lunedì... 

Presidente. Non c'è nessun accordo ; occor-
reranno diverse sedute! 

Brunicardi. Appunto io ho pregato il pre-
sidente e la Camera di permet termi di ri-
mandare la mia interpellanza, perchè è strano 
che io debba incominciare ora a discorrere di 
questo argomento, e debba poi aspettare la 
risposta per otto giorni. 

Presidente. Otto giorni ? Non lo speri nep-
pure! Le interpellanze relat ive a questo ar-
gomento sono sette! 

Del resto, se non parla ora, debbo avver-
t i r la che queste interpellanze non potranno 
essere svolte lunedì, perchè andranno dopo 
quelle che oggi furono r imandate; invece se 
El la comincia oggi, questo argomento sarà 
continuato lunedì. 
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Brunicardi. Dal momento die debbo parlare 
ad un'ora così tarda, io spero che la Camera 
mi sarà almeno cortese della sua benevola 
attenzione. 

Io avrei desiderato che lo svolgimento di 
questa mia interpellanza fosse rimandato a 
lunedì prossimo,... 

Presidente. Ma le dichiaro che ciò è im-
possibile! 

Brunicardi. Ma ora sto discorrendo! Diceva 
appunto le ragioni per cui avrei desiderato 
che fosse rinviata! 

Voci. E l'esordio ! 
Brunicardi. Inoltre potrei osservare che l'ono-

revole Marinuzzi era inscritto prima di me. 
Ma dal momento che l'onorevole presidente 
insiste, entrerò nell'argomento e sarò brevis-
simo. 

Ma per essere tale ho bisogno di fare una 
dichiarazione. 

lo credo ottimo l'ordinamento dell'Ammi-
nistrazione. Catastale in compartimenti; credo 
che funzioni benissimo appunto perchè questo 
sistema di decentramento non potrebbe essere 
.più razionale. 

Qualora avessi qualche dubbio sul modo 
come è stata organizzata l'amministrazione 
del catasto, diretta da uno scienziato che onora 
il nostro paese, io allora dovrei andare molto 
per le lunghe, ma invece, stando così le cose, 
posso entrare subito in argomento, e restare ; 

nei precisi limiti della mia interpellanza. ! 
Non credo necessario dimostrare, che le 

spese per la formazione del catasto debbano 1 

interessare il Parlamento ; ciò è stato già sta- 1 

bilito dalla legge. L'articolo 39 della legge ! 
pel riordinamento della imposta fondiaria, i 
dopo le parole « con la legge di approvazione 
del bilancio si stanzierà per ogni anno la 
spesa occorrente per la formazione del cata-
sto » aggiunge infatti queste parole che il mi-
nistro delle finanze sembra aver dimenticate : 
« Le proposte di stanziamento saranno cor-
redate da una relazione dimostrativa dello 
stato e dell'andamento dei lavori. » 

Non credo per altro di dover far carico 
all'onorevole Colombo di aver dimenticato 
questa prescrizione di legge, di aver sempli-
cemente messo in bilancio una cifra inferiore 
di un milione a quella del bilancio precedente 
perchè diversi suoi predecessori sono incorsi 
nella medesima colpa, presentarono anch'essi 
delle cifre e la prescrizione della legge andò 
in dimenticanza. 

Questa prescrizione era però oggi anche 
più opportuna che negli anni scorsi; poiché 
il Parlamento deve pur sapere quale l'anda-
mento dei lavori, per giudicare se debbano 
ridursi o se debbano aumentarsi gli assegni. 

Qui mi potrei fermare, e richiamare l'ono-
revole ministro all'osservanza della legge ; 
ma probabilmente le cose andrebbero troppo 
in lungo, e d'altra parte credo di avere suf-
ficienti informazioni, per potermi fare un 
giudizio esatto delle cose ed esprimere fran-
camente le mie opinioni. 

Anzitutto debbo osservare che la differenza 
nella spesa per il catasto fra il futuro eser-
cizio 92-93 e quello corrente del 91-92 non 
è di un milione e 24 mila lire, come apparisce 
dal bilancio di previsione alla pagina 14. 

Col bilancio di assestamento 1891-92 fu-
rono assegnate, come l'onorevole ministro cer-
tamente ricorda, altre 500,000 lire ai lavori 
catastali. 

Buona parte di questa spesa dell'esercizio 
corrente è anticipata dalle Provincie, che 
hanno chiesto ed ottenuto l'acceleramento del 
catasto, e che, Come la Camera sa, sono le Pro-
vincie di Cuneo, Torino, Pavia, Brescia, Ber-
gamo, Como, Cremona, Milano, Mantova, Pa-
dova, Treviso, Verona, Vicenza, Ancona. Sic-
ché il carico presente dello Stato risulta assai 
minore; ma è un fatto che nell'esercizio pre-
sente le operazioni catastali si sono sviluppate 
in ragione di lire 7,649,078, e si tratta ora di 
ridurle in ragione di lire 6,125,078; differenza, 
un milione e mezzo. 

Ora io non sosterrò che la spesa del cata-
sto debba esser costante; essa può diminuire, 
o crescere, a seconda delle necessità tecniche 
e degli impegni presi dal Governo verso le 
Provincie, che hanno chiesto ed ottenuto l'ac-
celeramento. Quello però che non posso am-
mettere, si è che la spesa diminuisca di un 
quinto, « solamente in considerazione delle 
condizioni generali della finanza, » come si 
legge nella nota a pagina 14 del bilancio di 
previsione. 

Se il Governo ha un piano d'esecuzione del 
catasto (e le operazioni da farsi devono esser 
svolte eon una certa successione ed a certi 
intervalli di tempo) ed allora con una ridu-
zione così enorme bisogna per forza che questo 
piano vada all'aria. 

Se non l'ha, allora non mi resta che ri-
chiamare di nuovo e più vivamente l'onorevole 
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ministro alla osservanza dell 'articolo 39 della 
legge. 

Ma un piano veramente esiste, e se ne 
trovano molte traccio' nelle relazioni della 
Giunta Superiore del Catasto. L ' u l t i m a di 
queste finora pubblicate lia la data del pr imo 
febbraio 1891. E vi trovo queste precise pa-
role : 

« E venuta a r isul tare manifesta l 'impos-
sibilità di sodisfare a l l ' impegno imposto dal-
l 'articolo 47 della legge, anche prolungando 
quando e dove occorra il termine dei sette 
anni, senza un aumento della spesa, lo che 
farà ascendere la somma totale annuale a 6 
milioni, al netto delle anticipazioni delle 
Provincie interessate. » Noi abbiamo ora, nel 
bilancio 1892-93, 6 milioni, ma al netto delle 
anticipazioni delle Provincie interessate non 
troviamo neppure 4 milioni, perchè queste 
anticipazioni sono previste in 2,135,000 lire. 

Non è dunque da fare nessuna meraviglia 
se l 'opinione pubblica, specialmente nella 
Lombardia e nel Veneto, si è commossa e 
dubita che il Governo non possa mantenere 
g l ' impegni assunti. 

A questa obiezione io non so che cosa 
potrà rispondere l 'onorevole ministro delle 
finanze, a l l ' in fuor i di una obiezione assai 
debole. I l Governo, mi risponderà forse l'ono-
revole Colombo, concentrerà tu t t i gli sforzi 
nelle Provincie che hanno ottenuto l 'accele-
ramento. 

Ma è pur noto, onorevole ministro, che 
nei compartimenti del Mezzogiorno il perso-
nale è già ridotto in modo che la spesa com-
plessiva si riduce a poche centinaia di mi-
gliaia di lire. Risparmiando anche tu t t a que-
sta spesa si sarebbe sempre molto lontani 
dallo scopo di mantenere l ' impegno con le 
Provincie che hanno ottenuto l 'acceleramento. 

Ma se così si volesse fare, onorevole mi-
nistro, si cadrebbe in una violazione patente 
della legge; perchè l 'articolo 47 della legge 
concede l 'acceleramento, ma senza pregiudi-
zio del normale andamento dei lavori nelle 
altre par t i del Regno. 

Siccome, dopo queste parole, viene fissato 
il termine di 7 anni per l 'acceleramento, è 
chiaro che lo Stato si è addossato il compito 
di sodisfare alle richieste di alcune Provincie, 
senza per questo alterare « il normale anda-
mento dei lavori iniziat i in altre Provincie. » 

Io comprendo ohe si possano differire altre 
spese; comprendo che si possano fare altre m 

economie « in considerazione delle condizioni 
generali dell 'erario » come dice il minis t ro 
delle finanze nel bilancio di pr ima previsione ; 
ma non queste. 

E se, per avventura, a qualcuno sembrasse 
di potere passare sopra ad una legge e ad 
un impegno solennemente assunto per il dif-
fer imento 'di una spesa di un milione e mezzo, 
deve pensare che il milione e mezzo di oggi, 
diventerà due milioni domani; e che al pa-
ragone famigl iare della lesina si potrebbe 
opporre il proverbio famigl iare : chi piùspende, 
meno spende! 

Infat t i , l 'economia passeggiera di un mi-
lione e mezzo sull 'amministrazione catastale 
non si può fare che tenendo a casa il perso-
nale tecnico, invece di farlo lavorare in cam-
pagna (ed avremo minore spesa sì, ma denaro 
sprecato), oppure licenziare buona par te degli 
impiegati . Una squadra importa 4,000 l ire 
all 'anno; sicché, per r isparmiare un milione 
e mezzo, occorrerebbe licenziare 370 giovani 
ingegneri e geometri, insieme ad al t r i 600 f ra 
scrivani, disegnatori , canneggiatori , inser-
vienti, ecc., e l icenziarli ora che cominciano 
a dare buoni r isultat i . 

Un aggiornatore di mappe, un rilevatore, 
un classatore non s ' improvvisano, l 'onorevole 
Colombo lo sa meglio di me. Bisogna is t ruir l i 
e bisogna far l i lavorare, perchè prendano la 
prat ica necessaria, contentandosi di un risul-
tato ben piccolo nel primo anno e piccolo 
anche nel secondo. 

E d ora, se essi sono usciti , o quasi, dal 
periodo di t irocinio che hanno fat to a spese 
dello Stato, voi volete l icenziarl i! E credete 
questa una economia ? Io lo domando all'ono-
revole Colombo, che è assai competente nel la 
materia. 

Sono, per verità, molto bene spesi i denari 
per l 'ammaestramento di quei giovani, che 
oggi si devono l icenziare! Prescindendo poi 
da tut to questo, il ministro deve anche con-
siderare che non è proprio questo, io credo, 
il momento più opportuno per mettere sulla 
strada al tr i mille disgraziati . 

I n questo momento, in cui l ' i ndus t r i e lan-
guiscono, in questo momento in cui avete 
sospeso o sospendete i lavori ferroviari , dove 
volete che questa povera gente trovi lavoro? 
Aumenterete il numero dei malcontenti , senza 
arrecare nessun reale Vantaggio a l l ' ammini s 

strazione dello Stato» 
Ho detto che sarei stato breve, e man-
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tengo la promessa. Non voglio fare nè al-
l ' onorevole ministro delle finanze, nè al-
l'onorevole presidente del Consiglio il torto 
di credere ohe essi non abbiano considerato 
tut t i questi inconvenienti da me rilevati. 

Ma credo che essi si siano lasciati troppo 
influenzare dal ministro del tesoro, il quale 
ha in mente una cosa sola, il pareggio. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Non è una 
cattiva cosa! 

Brunicardi. Ma un'economia che si traduce 
in uno spreco di denaro, non è un'economia. 

Io non voglio allargare la questione, per-
chè dopo di me vengono altri 6 interpellanti 
che trat teranno questo stesso argomento. 

L'onorevole ministro delle finanze sa bene 
che non parlo per spirito di parte, e che non 
c'entra neppure lontanamente un filo di op-
posizione in quanto io ebbi a dirgli. 

Concludo perciò augurandomi che egli mi 
dia delle risposte rassicuranti. Confido che 
l'onorevole Colombo, che è un uomo illustre 
per la scienza e per la tecnica, non vorrà 
trascurare il ramo più tecnico della sua am-
ministrazione. 

Marco Minghetti ebbe a dire che la Ca-
mera, che aveva votata la perequazione fon-
diaria, meritava un titolo d'onore; spero che 
voi non farete sì che questa Camera debba 
avere la vergogna di averla demolita. {Ap-
provazioni). 

Presidente. L'onorevole ministro delle fi-
nanze intende di rispondere ora? 

Colombo, ministro delle finanze. Mi riservo di 
rispondere all' onorevole Brunicardi lunedì 
prossimo, perchè così potrò rispondere com-
plessivamente a tut t i coloro che hanno pre-
sentato delle interpellanze sull'argomento del 
catasto. 

Presidente. Allora, se la Camera crede, per 
lunedì prossimo si svolgeranno per prime 
queste interpellanze, che già sono state as-
sieme raggruppate, relative alle operazioni 
di catasto. {Sì! sì!) 

Dopo seguiranno le altre interpellanze, 
{Bimane così stabilito). 

Risultamento di votazione. 
Presidente. Dichiaro chiuse le votazioni, e 

invito gli onorevoli segretari a numerare i 
' voti, 

{I segretari numerano i voti)» 

Comunico alla Camera il risultamento delle 
varie votazioni a scrutinio segreto, sui se-
guenti disegni di legge : 

«Per autorizzare le provincie di Aquila, 
Bergamo ed altre dieci ad eccedere con la 
sovrimposta ai tr ibuti diretti per l'anno 1892 
il rispettivo limite medio del triennio 1884-
1885-86. » 

Presenti e votanti 182 
Maggioranza 92 

Voti favorevoli . . 130 
Voti contrari . . . 52 

{La Camera approva). 
« Tramvie a trazione meccanica e ferrovie 

economiche. » 
Presenti e votanti 182 
Maggioranza . 92 

Voti favorevoli . . . 99 
Voti contrari . . . . 83 

{La Camera approva). 
« Approvazione dell'eccedenza di impegni 

sul capitolo 7 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell' interno per l'esercizio 
finanziario 1890-91. » 

Presenti e votanti 182 
Maggioranza . 92 

Yoti favorevoli. . . 126 
Voti contrari . . . . 56 

{La Camera approva). 
« Approvazione dell'eccedenza d' impegni 

sul capitolo 10 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell ' interno per l'eser-
cizio finanziario 1890-91. » 

Presenti e votanti 182 
Maggioranza 92 

Yoti favorevoli. . . 126 
Yoti contrari. . . . 56 

{La Camera approva). 
« Approvazione dell'eccedenza d ' impegni 

sul capitolo 11 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell ' interno per l'eser-
cizio finanziario 1890-91. » 

Presenti e votant i . . » . . . 182 
Maggioranza. . . . k » > . . . 92 

Yoti favorevoli. * . 123 
Yoti contrari; . » * 59 

{La Camera approva). 
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« Approvazione dell'eccedenza d ' impegni 
sul capitolo 12 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell ' interno per l'eser-
cizio finanziario 1890-91. » 

Presenti e votanti 181 
Maggioranza 92 

Voti favorevoli . . 125 
Voti contrari. . . . 56 

(La Camera approva). 

« Approvazione dell'eccedenza di impegni 
sul Capitolo 30 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell ' interno per l'eserci-
zio finanziario 1890-91. » 

Presenti e votanti 181 
Maggioranza . 91 

Voti favorevoli . . 127 
Voti contrari. . . . 54 

{La Camera approva). 

« Approvazione dell'eccedenza d ' impegni 
sul capitolo 73 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell ' interno per l'eserci-
zio finanziario 1890-01. » 

Presenti e votanti 181 
Maggioranza 91 

Voti favorevoli. . . 130 
Voti contrari . . . . 51 

(La Camera approva). 

Ànnuneiansi alcune domande d'interrogazione e 
d'interpellanza. Svolgimento di una interroga-
zione. 

Presidente. Ora comunico alla Camera al-
cune domande d'interrogazione e d'interpel-
lanza. 

La prima domanda d'interrogazione è del-
l'onorevole Antonelli, così concepita: 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
presidente del Consiglio ministro degli affari 
esteri sulla notizia della rottura dei rapporti 
tra l 'Imperatore Menelik di Etiopia e Ras 
Mangascià. e di una prossima guerra nel 
Tigre. » 

Sarà iscritta nell 'ordine del giorno. 
L'onorevole Tittoni lia presentato questa 

domanda d'interrogazione: 

• «, I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
presidente del Consiglio circa la presenta-

zione, annunciata nel discorso di Milano, di 
un disegno di legge per alleviare le conse-
guenze della crisi edilizia mediante l'esen-
zione temporanea della tassa di passaggio di 
proprietà per le costruzioni urbane. » 

Anche quest 'interrogazione sarà iscritta 
nell 'ordine del giorno. 

L'onorevole Colajanni ha presentato rla se-
guente interrogazione: 

« I l sottoscritto chiede interrogare il pre-
sidente del Consiglio, ministro per gli affari 
esteri, per sapere se sono esatte le notizie 
date ufficialmente dai negoziatori svizzeri sulle 
cause, che impedirono la conchiusione del trat-
tato di commercio tra l ' I tal ia e la Svizzera. » 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Domando 
di parlare. 

Presidente. Onorevole presidente del Con-
siglio, desidera rispondere subito a quest'in-
terrogazione ? 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Se la Ca-
mera acconsente... (Sì! sì!) 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio ha facoltà di parlare. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. L'onore-
vole Colajanni m'interroga intorno al conte-
nuto di un documento, che è stato pubblicato 
nei giornali. 

Posso dire all'onorevole Colajanni che avrei, 
forse, anzi senza forse, parecchie osservazioni 
e rettificazioni da fare al documento di cui egli 
parla; ma non posso, nè debbo discutere do-
cumenti, che non mi sono ufficialmente comu-
nicati. 

Dico di più all'onorevole Colajanni. I l ne-
goziato commerciale con la Svizzera e una cosa 
molto difficile, lo so; ma e il G-overno, solo il 
Governo che lo deve fare, perchè tut ta del Go-
verno è la responsabilità di questi negoziati. 

La Camera saprà, a suo tempo, perchè ha 
diritto e ragione di saperlo, quale è stata la 
condotta del G-overno; ma io non posso ora 
esporre alla Camera la mia condotta (Bene!), 
perchè crederei di pregiudicare la riuscita del 
negoziato, e perchè crederei di abdicare ad 
un diritto, al quale non intendo abdicare, poi-
ché, ripeto, la responsabilità del negoziato è 
tut ta mia. (Benissimo!) 

Del resto, onorevole Colajanni, se comin-
ciamo a far pubblicamente discussioni di que-
sto genere, creda pure che è questo il mezzo più 
sicuro per far abortire i negoziati: poiché di 
cose spiacevoli avremo a dirne, e non poche. 
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Lasci che si dicano sottovoce, e non ad alta 
voce qui alla Camera! (Bene!) Altro non posso 
dire all'onorevole Colajanni. e spero che egli 
vorrà dichiararsi sodisfatto. 

Presidente. Onorevole Colaj anni... 
Colajanni. Le approvazioni, che hanno sot-

tolineato la risposta dell'onorevole presidente 
del Consiglio, mi fanno ritenere che non tro-
verebbero buona accoglienza le osservazioni 
che tale risposta mi suggerirebbe. Ad ogni 
modo mi preme dichiarare che, se sono tornato 
a domandar notizie relativamente ai telegram-
mi pubblicati dai giornali, riferentisi alla 
rottura delle trattative commerciali... 

Di Rudirii, presidente del Consiglio. Non sono 
rotte. 

Colajanni. ... l 'ho fatto non per intralciare 
l'opera del Governo (ho già detto nella mia 
precedente interrogazione, che ciò non entra 
affatto nelle mie intenzioni), ma per far rile-
vare come il Governo svizzero intenda ben di-
versamente dal Governo italiano il modo di 
rispettare la rappresentanza nazionale, alla 
quale io credo (e forse sarà un errore) debba 
darsi comunicazione quotidianamente di tutte 
quelle questioni, che possono interessare la vita 
politica ed economica del paese. (Rumori) 

Non comprendo questi rumori. Ogni pro-
testa contro queste teorie, che sono teorie, di 
diritto costituzionale e di vita parlamentare 
correttissima, è una abdicazione ai nostri di-
ritti . In Inghilterra si domanda ogni otto 
giorni se l ' Inghilterra ha fatto adesione alla 
triplice alleanza, e là non si protesta mai. Io 
ho fat ta la mia interrogazione quando già 
si sapeva che le trattative erano rotte: voleva 
sapere per quali motivi queste trattative si 
rompevano od almeno subivano una sosta. 
L'onorevole presidente del Consiglio, e me ne 
dispiace, mi ha detto che non è prudenza il 
parlarne. Ebbene, quello che egli non crede 
prudente di annunziare, lo annunzia il Go-
verno svizzero, e giustamente e correttamente 
10 annunzia ai propri concittadini. Questo è 
11 modo di intendere la vita libera e vera-
mente rappresentativa, e non altro! Ed ora mi 
permetto di fare una sola osservazione finale. 
Onorevole presidente del Consiglio, ormai il 
realismo non è solamente nell 'arte; il realismo 
deve anche entrare nella politica: ci deve es-
sere più franchezza e più sincerità fra Go-
verno e governati. Io credo che tut t i quei 
mezzucci, quegli infingimenti, quelle riserve, 
a nulla approdino, mentre tolgono forza al 

Governo, invece di dargliela. Io penso che, 
quando ad un popolo si dica sempre la verità, 
e la si dica sempre, schiettamente, ad ogni 
ora, ci sarà allora quel ricambio di fiducia 
continua fra Governo e governati, che è quello 
che fa la forza vera degli Stati e che forma 
anche la impronta dei Governi veramente 
liberali. (.Approvazioni a sinistra) 

Presidente. L'onorevole Nasi Carlo ha pre-
sentato la seguente interpellanza: 

« I l sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro di grazia e giustizia circa i metodi 
di procedura seguiti verso alcuni ufficiali del-
l'esercito nazionale accusati di aver violato 
il diritto comune e le leggi dello Stato. » 

Nasi Carlo. Vorrei pregare la Camera... 
Presidente. Innanzi tutto bisogna sapere 

se il ministro ora assente l 'accetta: in questo 
caso la sua interpellanza sarà riunita a quella 
dell'onorevole Imbriani relativa allo stesso 
argomento. 

Prego intanto l'onorevole presidente del 
Consiglio di comunicare questa interpellanza 
al suo. collega il ministro di grazia e giu-
stizia. 

Di Rudini, presidente del Consiglio. Sta bene. 

Deliberazioni sull'ordine del giorno. 

Perrone. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Perrone. Desidererei sapere in qual giorno 

potrà, essere svolta e discu-ssa la mia mozione, 
che gli Uffici hanno ammessa allo svolgi-
mento. 

Presidente. Gli Uffici hanno ammesso lo 
svolgimento della seguente mozione dell'ono-
revole Perrone: 

« La Camera delibera di nominare una 
Commissione per vedere se è possibile por-
tare nell'ordinamento militare delle modifi-
cazioni, le quali senza menomare la potenza 
dell'esercito, portino notevoli economie sul 
bilancio della guerra, e realizzino quei per-
fezionamenti, che furono adottati negli altri 
eserciti. » 

Ora egli domanda che sia stabilito il giorno 
in cui potrà essere discussa. 

Colombo, ministro delle finanze. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Onorevole ministro delle finanze, 
ha facoltà di parlare. 

Colombo, ministro delle -finanze. Sono autoriz-
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zato dal mio collega, il ministro della guerra, 
a proporre che la mozione dell 'onorevole Per-
rone sia svolta dopo che saranno stat i discussi 
i progett i finanziari segnati ai numeri 11 e 
12 dell 'ordine del giorno. 

Presidente. Onorevole Perrone, accetta que-
sta proposta? 

Perrone. L 'accet to . 
Presidente. Così dunque rimane inteso. 
La seduta termina alle 6.45. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 
1. Approvazione dell 'eccedenza d ' impegni 

di lire 3,293.72, verificatasi sull 'assegnazione 
del capitolo n. 81 « Carceri - Spese di viaggio 
agli agenti carcerari » dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero de l l ' in te rno 
per l'esercizio finanziario 1890-91. (213) 

2. Approvazione dell 'eccedenza d ' impegni 
di lire 4,540.64, verificatasi sull 'assegnazione 
del capitolo n. 88 « Carceri - Spese pei do-
micil iat i coatti e per gli assegnati a domi-
cilio obbligatorio » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del l ' in terno per 
l'esercizio finanziario 1890-91. (214) 

3. Approvazione dell 'eccedenza d ' impegni 
di lire 1,457,77 Verificatasi sull 'assegnazione 
del capitolo n. 96 « Carceri - Servizio delle 
manifa t ture - Indenni tà per gite fuori di re-
sidenza » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del l ' in terno per l'esercizio fi-
nanziario 1890-91. (215) 

4. Approvazione dell'eccedenza d ' impegni 
di lire 35,367.26, verificatasi sull 'assegnazione 
del capitolo n. 16 « Retribuzione ai procacci » 
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario 1890-91. (216) 

5. Approvazione dell'eccedenza d ' impegni 
di lire 1,731.96, verificatasi sull 'assegnazione 
del capitolo n. 17 « Retr ibuzioni agli agenti 
rural i » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle poste e dei telegrafi per 
l'esercizio finanziario 1890-91. (217) 

6. Approvazione dell 'eccedenza d ' impegni 
di l ire 124,000, verificatasi sull 'assegnazione 
del capitolo n. 11 « Carabinieri reali » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della guerra per l'esercizio finanziaro 1890-
1891. (218). 

7. Approvazione dell'eccedenza d ' impe-

gni di lire 56,746.62, verificatasi sull 'asse-
gnazione del capitolo n. 13 « Corpo e servi-
zio sanitario » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della guerra per l 'eser-
cizio finanziario 1890-91. (219) 

8. Approvazione dell 'eccedenza d ' impe-
gni di lire 99,000, verificatasi sull 'assegna-
zione del capitolo n. 14 « Corpo del Commis-
sariato, compagnie di sussistenza e personali 
contabili per servizi amminis t ra t iv i » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della guerra per l 'esercizio finanziario 1890-
1891. (220) 

9. Domande di autorizzazione a proce-
dere per titolo di duello contro var i depu-
tat i . (243, 245 a 250, 252, 281) 

10. Domanda di autorizzazione a procedere 
in giudizio contro il deputato Di Breganze (280) 

11. Discussione della seguente mozione del 
deputato Bonghi sulle Univers i tà : 

« La Camera, persuasa che il disordine cro-
nico delle Universi tà i tal iane è di gravissimo 
danno e discredito agli s tudent i e al Paese, 
invita il ministro a presentare sul riordina-
mento del potere disciplinare in esse, una 
legge che lo ravvivi e gl i r idia un efficace 
vigore. » 

Discussione dei disegni di legge: 
12. Conservatorie delle ipoteche. (237-c) 

(Allegato C del disegno di legge n. 237, Prov-
vedimenti finanziari). 

13. Sugli At t i giudiziari e servizi di can-
celleria. (237-A) 

14. Discussione della seguente mozione 
del deputato Perrone: 

« La Camera delibera di nominare una 
Commissione per vedere se è possibile por-
tare nell 'Ordinamento mil i tare delle modifi-
cazioni, le quali senza menomare la potenza 
dell'esercito, portino notevoli economie sul 
bilancio della guerra, e realizzino quei per-
fezionamenti che furono adottat i negli al tr i 
eserciti. » 

15. Trasferimento di stanziamento nello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per l 'esercizio 
1891-92. (256) 

12. Approvazione della spesa di lire 9,326.66 
sull 'esercizio 1891-92 per provvedere al saldo 
delle contabili tà relative al capitolo n. 43 
« F i t to dei locali ("Demanio) » dello statq di 
previsione della spesa del Ministero delle 
finanze per l 'esercizio finanziario 1889-90. (233) 
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18. Approvazione della spesa di lire 401.21 
sull'esercizio 1891-92 per provvedere al saldo 
delle contabili tà relative al capitolo n. 3 
« Dispacci telegrafici governativi (Spesa d'or- : 
dine) » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della guerra per l'esercizio fi-
nanziario 1889-90. (234) 

14. Approvazione della spesa di lire 22,005.72 
sull'esercizio 1891-92 per provvedere al saldo 
delle contabili tà relative al capitolo n. 19 « Per-
sonale tecnico e contabile dell 'ar t igl ieria e 
genio » dello stato di previsione della spesa del 
Ministero della guerra per l'esercizio finanzia-
rio 1889-90. (235) 

15. Autorizzazione di maggiori assegna-
zioni nella somma di lire 92,900 e di dimi-
nuzioni di stanziamenti- per una somma equi-
valente su diversi capitoli dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero del l ' is truzione 
pubblica per 1' esercizio finanziario 1891-92. 
(229) 

16. Approvazione dell'eccedenze d ' impegni 
su capitoli di spese obbligatorie e d'ordine del 
bilancio di previsione pel 1890-91, r i sul tant i 
dal Rendiconto generale consuntivo dell'eser-
cizio stesso. (184) 

17. Approvazione della spesa di lire 1,752.60 
sull'esercizio 1891-92 per provvedere al saldo 
delle contabili tà relat ive al capitolo n. 56 
« F i t to di locali non demaniali per le teso-

rerie « provinciali » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per l 'eser-
cizio finanziario 1889-90 (232) 

19. Rinvio agli esercizi avvenire degli stan-
ziamenti determinat i per l 'esercizio finanzia-
rio 1892-93 dalle leggi 31 maggio 1887, nu-
mero 4511, 26 luglio 1888, n. 5600, 26 giu-
gno 1887, n. 4644 concernente i sussidi ai 
danneggiat i dai terremoti della Ligur ia e 
dalla f rana di Campomaggiore, e l 'acquisto 
dei cavalli stalloni. (278) 

20. Autorizzazione della maggiore spesa 
di lire 136,611.78 da portarsi in aumento al 
capitolo n. 103 « Concorso a favore dei con-
sorzi d ' i r r igaz ione» per sussidiare il Con-
sorzio dei Comuni per l ' incremento del l ' i r -
rigazione del territorio Cremonese, da pre-
levarsi dal fondo di riserva per le spese im-
previste. (231). 

21. Modificazioni alla legge 5 luglio 1881,. 
sugli st ipendi ed assegni fissi per la B>. Ma-
rina. (144). 

PROF. A v v . L U I G I RAVANI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1892. — Tip. della Camera dei Deputati. 


